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AL  LETTORE 


Fra  le  ciUà  che  primeggiano  in  Italia,  e 
sopratuUo  in  questi  ultimi  tempii  Milano  non 
è  seconda,  anzi  può  considerarsi  come  capo 
della  Penisola;  che  se  per  antichità  non  pa- 
reggia Roma,  Firenze,  Napoli,  le  rimangono 
nondimeno  varii  monumenti  degni  'per  ogni 
riguardo  di  ammirazione,  E  per  vero,  in 
genere  d'architettura,  la  Cattedrale,  le  chiese 
di  S.  Ambrogio^,  di  S.  Celso,  la  sacristia  di 
S,  Satiro,  rOspedale  Maggiore,  le  colonne  di 
S.  Lorenzo,  ecc.,  sono  edifizj  considerevolis- 
simi. In  quanto  alla  scultura,  benché  scar- 
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seggi  di  slalue  greche  e  romane,  possiede  però 
un  magnifico  sarcofago  del  quinto  secolo^  e 
produzioni  dello  scalpello  di  valenti  artisti, 
come  Angelo  Siciliano,  il  Gobbo  Solari,  Marco 
dWgrate,  Antonio  Omodei^  il  Bambaja,  il  Fu- 
Sina,  il  Fontana^  ecc.  In  pittura,  vanta  il 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  il  Cartone 
della  scuola  d'Alene  di  Raffaele,  e  gli  affre- 
schi e  i  quadri  di  Gaudenzio  Ferrari,  di 
Bernardino  Lavino,  di  Marco  d'Oggionno,  del 
Bramantino,  e  d'altri  grandi  artisti;  anche  di 
cesellatura  ha  Milano  tm  gran  monumento 
nel  pallio  d'oro  e  d'argento  in  S.  Ambrogio, 
lavoro  del  IX  secolo. 

Do  quindi  alla  luce  questa  Nuovissima 
Guida,  la  quale  additerà  al  nazionale  e  fo- 
rastiero  quelle  bellezze  di  cui  Milano  è  ricca. 
Onde  poi  tornasse  al  Lettore  più  utile  ed 
anco  dilettevole,  vi  ho  aggiunto  un  Prospetto 
Alfabetico  deirorigine  dei  nomi  delle  con- 
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trade^  ed  inolire  una  descrizione  dei  dintorni 
e  dei  laghi  Maggiore^  di  Como^  di  Lugano^ 
d'Orla^  con  cenni  sui  luoghi  più  notevoli  e 
sulle  rarità  in  essi  contenute. 

Qualora  il  nazionale  o  forasliero  bramas- 
sero più  ampie  notizie  intorno  alla  città 
di  Milano^  potranno  rinvenirle  nelle  Guide 
del  Torre^  Lattuada^  Bianconi^  e  sopratutto 
nell'opera:  Milano  e  suo  Territorio,  nella 
quale  troveranno  diffusamente  trattato  ciò  che 
in  questa  Guida  si  venne  accennando. 

Milano,  9  ottobre  1859. 

MASSIMO    FABI 
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Alberghi  principali.  —  Della  Ville 
(corso  Vittorio  Emanuele),  con  appartamenti 
da  12  a  20  franchi,  tavola  rotonda  a  4  fran- 
chi —  Reale  (contr.  dei  Tre  Re),  con  apparta- 
menti da  40  a  20  fr),  camere  da  letto  da  3 
a  6  fr.,  tavola  rotonda  a  4  fr.  —  Reichmann 
(corso  di  P.  Romana),  con  vasti  appartamenti, 
camere  da  letto  da  2  a  5  fr.,  tavola  rotonda 
a  4  franchi  —  la  Gran  Bretagna  (corsia  della 
Palla),  con  camere  da  letto  da  2  a  5  fr.,  ta- 
vola rotonda  a  4  fr.  —  S.  Marco  (contr.  del 
Pesce)  —  il  Marino  (contr.  del  Marino)  -^ 
la  Pensione  Svizzera  (contr.  de' Visconti)  —  la 
Bella  Venezia  (piazza  S.  Fedele),  —  VEuropa 
e  il  Leone  (corso  Vittorio  Emanuele),  —  VAn^ 
cora  (  contr.  deir  Agnello  ) ,  -—  la  Passarella 
Guida.  ì 
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(conlr.  dello  stesso  nome),  —  il  Pozzo  e  il 
Ponzane  (corsia  della  Palla)^  i  quali  hanno 
belle  stanze  da  1  a  2  fr. 

Ilestatflraut§»«  Canetta  o  Cova  (  presso 
al  Teatro  alla  Scala),  pranzo  da  fr.  4  in  su 
—  il  Rebecchino,  la  Borsa  e  la  Cervetta  (con- 
trada del  Rebecchino)  —  ove  si  pranza  alla 
carta,  e  con  3  o  4  fr.  si  ha  un  buon  pranzo. 
Lo  stesso  si  può  dire  deìVEuropa,  di  San  Mi- 
chele, del  Bissone,  deW Agnello,  deW Aquila,  del 
Gallo,  del  Popolo.  —  U Isola  Bella  ed  il  Poggio 
fuori  di  porta  Nuova  presso  la  strada  ferrata. 

CafiPè  princlp:)Ii.  —  Cova,  anche  Of- 
felleria  (presso  il  Teatro  alla  Scala),—  V Eu- 
ropa e  S.  Carlo  (corso  Vittorio  Emanuele),  — 
Martini,  ora  Du-Jardin  e  VAccademia  (piazza 
del  Tealro  alla  Scala),  —  Buona  Offelleria  Biffi 
(accanto  al  Duomo).  —  Negozio  di  vini  e  li- 
quori di  Hagy  (corso  Vittorio  Emanuele).  — 
Quello  di  salumi  di  ogni  specie  del  Rainoldi 
(nel  medesimo  corso). 

BrongbaEiis»»  —  Per  una  Corsa  della 
durata  fino  a  mezz'ora  aL.  d.  —  ovvero  C.  85 
di  Fr.  —   Per  un'ora   aL,  1.  50  —  ovvero 
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Fr.  i.  30  —  Per  cadauna  delle  ore  successive, 
intiere,  aL.  1.  50  —  ovvero  Fr.  1.  30.  Di 
notte,  dovendo  avere  i  fanali  accesi,  il  prezzo 
di  ogni  servizio  e  d'ogni  ora  è  aumentato  di  50 
Cent.  Austr.,  ovvero  43  Cent,  di  Fr. 

OmnitiEis.  —  Per  una  Corsa  negli  Om- 
nihus  in  città  e  suoi  sobborghi  30  Cent.  Austr., 
ovvero  Cent.  25  di  Franco. 

Teatri.  —  La  Scala,  prezzo  L.  3;  Canob- 
biana^  Carcano,  Re^  dair  1  lira  ad  i,  50.  -— 
Dinrni:  cent.  75.  —  Per  vedere  il  Teatro 
della  Scala  di  giorno,  illuminato,  si  pagano 
dalle  2  alle  3  lire. 

Ctatiliietti  di  lettura.  —  Dumolard  e 
Meiners  (  corso  Vittorio  Emanuele  )  pei  libri 
francesi  e  tedeschi:  si  pagano  fr.  %  50  al 
mese  ;  si  può  abbonarsi  anche  per  una  sola 
settimana,  mediante  piccolo  deposito  —  Fer- 
rano, Gnocchi  (contr.  S.  Margherita)  per  libri 
italiani  e  francesi;  fr.  2  al  mese. 

liilbft^ai*  — D^^mo/aré^  (corso  Vittorio  Ema- 
nuele) pei  libri  francesi,  —  Brigola  e  Silvestri 
(corso  Vittorio  Emanuele),  —  Salvi  D.  e   C.^ 
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(contrada  Larga  Num.  i5),  —  Classici  Italiani 
(contr.  S.  Margherita),  —  Meiners  (corso  Vitto- 
rio Emanuele),  —  Làngner  (  Galleria  De-Cri- 
stoforis)  per  libri  tedeschi. 

r^egozianti  di  iitampe.  Carte  geo- 
graliche^  ecc.  —  Genevresi  (contr.  dei  Ra- 
strelli presso  la  Posta)  —  Artaria  e  Vallardi 
(contr.  S.  Margherita)  —  Pozzi  (Galleria  De- 
Cristoforis). 

Per  oggetti  di  Caiìcelleria.  —  Ri- 

pamoìiti- Carpano  e  Canaclelli  (Galleria  De-Cri- 
stoforis),  —  Ubicini  (corso  Vittorio  Emanuele), 
—  Ripamonti  Alessandro  (contr.  del  Marino). 

Posata  dalle  lettere  —  Contrada  dei 
Rastrelli  vicino  al  Duomo. 

istoria.  —  Milano  venne  fondata,  od  al- 
meno ingrandita,  da  Belloveso,  capo  dei  Galli- 
Insubri  (600  a.  C.).  Conquistata  da  Claudio 
Marcello  nel  222,  fu  ridotta  a  provincia  romana. 
Nel  111  e  IV  secolo  dopo  Cristo  divenne  sede 
di  alcuni  imperatori.  Ma  nel  452  Attila  la  mise 
a  sacco  e  a  fuoco;  scorsi  24  anni,  cadde  in 
potere  degli  Eruli,  guidati  da  Odoacre.  Passò 
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sotto  il  dominio  dei  Goti  (493),  di  cui  un  duce 
per  nome  Uraja,  di  nuo\'o  la  spogliò  ed  ab- 
battè. Laonde,  discesi  in  Italia  i  Longobardi^ 
nel  568,  preferiscono  a  questa  città  Pavia  per 
residenza  dei  loro  re.  Ma  soggiogati  essi  da 
Carlo  Magno  (774),  Milano  va  soggetta  a  Fran- 
cia; se  non  che  Ansperto  da  Biassono,  approfit- 
tando del  debole  governo  dei  successori  di 
Carlo  Magno,  resse  la  città  a  suo  volere.  De- 
bole fu  indi  la  dominazione  germanica.  In 
seguito  gli  arcivescovi  arrogansi  tale  una  pre- 
ponderanza nei  politici  affari  di  Lombardia 
per  l'elezione  e  l'incoronazione  dei  re  d'Italia, 
che  li  vediamo  farla  da  assoluti  padroni  :  fin- 
ché nate  le  dissensioni  fra  nobili  e  plebei, 
vìensi  a  guerre  civili  col  sopravvento  ora  de- 
gli uni  ora  degli  altri.  Già  nel  ilOO  troviamo 
i  Milanesi  governati  a  repubblica  coi  loro  con- 
soli, aspirare  al  dominio  delle  vicine  città,  e 
di  li  a  poco  distruggere  Lodi ,  e  nel  1127 
Como,  Ma  calato  nella  Penisola  Barbarossa, 
questi  atterrò  in  parte  Milano  (1162) ,  e  ne 
disperse  gli  abitanti.  L'eroismo  però  della  Lega 
Lombarda  lo  sbaragliò  a  Legnano,  e  la  pace 
di  Costanza  assicurò  la  libertà  ai  Milanesi,  i 
quali^  due  anni  dopo  (1185),  creansi  una  ma- 
gistratura  col  nome  di  Podestà.  Questa  dignità 
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fu  occupata  da  alcuni  della  famiglia  Della 
Torre^  di  principi  democratici,  di  cui  Martino 
scacciò  dalla  città  i  nobili  (1257);  se  nonché 
un  anno  dopo  venne  tra  questi  e  il  popolo 
conchiusa  la  pace.  Nel  1262  Ottone  Visconti 
è  nominato  arcivescovo  di  Milano,  e  da  esso 
ha  principio  il  lustro  di  questa  famiglia,  che 
divenne  potente  e  rivaleggiò  coi  Torriani.  Ot- 
tone battè  i  Della  Torre  a  Desio  nel  1277, 
ed  entrò  trionfalmente  in  Milano.  A  costui 
succederono  Matteo,  Galeazzo,  Azzone, Luchino, 
Giovanni,  Matteo  II,  Bernabò,  Galeazzo  II  e  Gian 
Galeazzo,  che  comperò  il  titolo  di  duca  (1395), 
Gian  Maria  Galeazzo  e  Filippo  Maria,  ultimo 
dei  Visconti,  morto  nel  1447.  Da  qui  per  18 
mesi  fuvvi  Repubblica;  ma  Francesco  Sforza 
col  tradire  i  repubblicani ,  che  aveangli  affi- 
dato il  comando  delle  truppe,  si  fa  acclamare 
duca  di  Milano  (1450).  A  lui  succede  Ga- 
leazzo Maria  (  1466  )  ;  poi  Gian  Galeazzo  e 
Lodovico  il  Moro;  indi  Massimiliano  Sforza, 
ed  infine  Francesco  lì,  che  mori  senza  prole 
nel  1535.  Nel  1540  Carlo  V  investe  del  Mila- 
nese suo  figlio  Filippo  II,  il  quale  vi  spedisce 
un  governatore,  come  fu  sino  al  1700,  in  cui , 
avvenne  la  morte  di  Carlo  II,  che  non  lasciò 
prole.  Fu  per  essa  che  ebbe  luogo  la  guerra 
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detta  di  successione,  prolungatasi  per  46  anni 
fra  Spagnuoli,  Francesi ,  Piemontesi  ed  Au- 
striaci, finché  questi  ultimi  s'impadroniscono 
del  Milanese,  e  Maria  Teresa  ne  prende  pos- 
sesso nel  1748.  Nel  1796  gli  Austriaci  cedet- 
tero questa  bella  parte  d'Italia  ai  Francesi,  i 
quali  vi  dimorarono,  meno  breve  intervallo, 
fino  al  1814.  Il  28  aprile  del  medesimo  anno 
gli  Austriaci  rioccuparono  lo  Stato  di  Milano, 
e  crearono  il  Regno  Lombardo-Veneto ,  che 
msorto  nel  i848  si  diede  ai  Piemontesi.  Ma 
questi,  perdendo  sul  Veneto,  sgombrarono  il 
Regno,  (6  agosto),  ma  però  dopo  il  anni  riac- 
quistarono la  Lombardia. 

Tdjpogi*a£[a  e  litatìs»tica.  —  Giace 
Milano  in  bella  e  fertile  pianura  fra  il  Ticino 
e  l'Adda,  dalle  cui  acque  si  formano  i  canali 
della  Martesana,  di  Pavia  e  del  Naviglio  Grande, 
ì  quali  la  tengono  in  comunicazione  coi  laghi 
Maggiore  e  di  Como ,  e  per  mezzo  del  Po 
coli' Adriatico,  per  cui  Milano  è  quasi  Porto 
di  mare.  Questi  navigli  di  diverse  epoche, 
mostrano  a  quale  altezza  sia  giunta  l'idraulica 
in  Lombardia.  Essi  servono  pure  all'  irriga- 
zione e  al  moto  d'opifìcii.  Oltre  a  queste  acque 
irrigano  la  campagna  milanese  i  due  Lambri, 
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le  due  Olone,  la  Muzza,  il  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  e  i  cavi  Diotti,  Taverna,  Borromeo, 
Belgiojoso  e  altri. 

La  circonferenza  della  città,  cìnta  da  mura 
e  bastioni,  è  di  circa  12,000  metri.  Conta  175 
mila  abitanti,  e  225  co' suoi  Corpi  Santi.  Il 
naviglio  interno  la  divide  dagli  antichi  sobbor- 
ghi, e  vi  entrano  le  barche  mediante  due  tom- 
boni,  detti  di  S.  Marco  e  di  Viarenna,  La  sua 
lunghezza,  dall'Arco  della  Pace  a  Porta  Ro- 
mana, è  di3465  metri,  e  le  case  passano  le  5400. 
Popolosi  ne  sono  i  sobborghi,  detti  Corpi  Santi, 
fra  i  quali  quelli  di  S.  Gottardo  e  degli  Ortolani, 
che  pel  loro  commercio  possono  considerarsi 
come  due  piccole  città.  Le  strade  sono  belle 
e  puUte,  ma  parecchie  tortuose.  Il  corso  Vit- 
torio Emanuele  è  il  più  bel  punto  di  Milano. 
A  mezzo  circa  della  via  si  osserva  relegante 
Gallerìa  De-Cristoforis,  convegno  soprattutto 
in  inverno  de'cittadini  e  forastieri. 

Porte.  —  Sono  undici,  di  cui  le  principali: 
V Orientale,  disegno^  del  Yantini  (1828)  con 
statue  e  bassirilievi;  la  Concordia  e  la  Giustizia, 
di  P.  Marchesi;  l'Eternità  e  Fedeltà,  di  Monti 
da  Ravenna;  Cerere  e  Vulcano,  di  Gandolfi;  Mi- 
nerva e  Mercurio,  di  Cacciatori;  i  bassorilievi 
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di  Busca,  Somaini,  Sangiorgio,  ecc.  —  la  Ro- 
mana, disegno  di  M.  Bassi  (1^90),  è  un  arco 
trionfale  eretto  per  V  entrata  di  Margherita 
d'Austria,  promessa  sposa  a  Filippo  III  di 
Spagna —  la  Ticinese,  con  dLYCo  trionfale,  co- 
lonne ioniche  del  Gagnola,  finita  nel  1815  — 
la  Comasina,  del  4826,  disegno  del  Moraglia; 
le  statue  rappresentanti  i  fiumi  Po,  Ticino, 
Adda,  Olona,  sono  del  Perabò  —  la  Nuova 
(1810),  architettata  dal  Zanoja. 

L'Arco  della  Pack,  detto  anche  del  Sem- 
pione.  —  È  uno  dei  più  bei  mona  menti  dei  tempi 
moderni ,  e  costò  4,000,000  di  lire  austr.  11 
disegno  è  del  Gagnola  (1806),  ma  non  fu  ter- 
minato che  nel  18e^»8  :  è  tutto  di  marmo  bianco. 
Si  compone  di  un  arco  grandissimo  fiancheg- 
giato da  due  archi  laterali,  il  tutto  sormontato 
da  un  attico.  E  adorno  di  belle  colonne  d'or- 
dine corintio,  scanalate  e  di  un  sol  pezzo.  — 

Parte  verso  la  città.  Al  disopra  dell'arco  havvi 
un  carro  con  sei  cavalli,  entro  il  qual§  sta 
ritta  una  statua  rappresentante  la  Pace;  i 
cavalli  e  la  statua  furono  modellati  da  Sau- 
giorgio.  Ai  quattro  angoli  si  veggono  quattro 
Fame  che  ne  annunziano  l'arrivo  ;  esse  furono 
modellate  da  G.  Patti.  Le  figuro,  il  carro  ed 
i  cavalli  di  bronzo,   vennero   fusi  dai  fratelli 
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Manfrcdini.  La  statua  colossale  a  sinistra  dell'i- 
scrizione  dedicatoria  è  di  Cacciatori,  e  rappre- 
senta il  Po,  e  quella  a  destra  figurante  il  Ti- 
cino è  dello  stesso.  La  battaglia  di  Hulm  forma 
il  soggetto  del  basso  rilievo  che  si  scorge  a 
sinistra  sotto  la  gran  cornice,  ed  è  di  Monti 
di  Roma.  Al  disotto  se  ne  vede  un  altro  nel 
quale  Cacciatori  trattò  un  soggetto  allusivo 
all'ingresso  di  Francesco  I  in  Milano  nel  1825. 
La  capitolazione  di  Dresda,  di  C.  Pacetti,  è  il 
soggetto  deirultimo  basso  rilievo,  che  forma 
questo  iato.  Il  primo  basso  rilievo  a  destra 
della  gran  cornice  raffigura  il  passaggio  del 
Reno,  di  P.  Marchesi,  del  quale  sono  i  due  bassi 
rilievi  posti  sotto,  rappresentanti  la  fondazione 
del  Regno  Lombardo-Veneto,  e  Toccupazione 
di  Lione;  i  piedestalli  delle  colonne  sono 
adorni  di  una  statua  allegorica  in  mezzo  ri- 
lievo, e  sono:  Ercole,  di  Monti  di  Ravenna; 
Marte,  di  C.  PacetU;  Minerva,  del  medesimo; 
Apollo,  del  Buzzi.  Sotto  al  maggior  arco  di 
mezzo  si  rimarca  a  destra  il  basso  rilievo,  il 
quale  rappresenta  l' Abboccamento  dei  tre  so- 
vrani alleati,  di  MonM  di  Ravenna.  Quello  a 
sinistra  Acquisti  lo  incominciò ,  e  Somaini  vi 
diede  Tultima  mano.  Sul  fianco  orientale  del- 
l' edificio  Marchesi  rappresentò  la  Vittoria  di 
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Lipsia,  e  sull'opposto,  Somaini,  la  battaglia 
d'Arcis-sur-Aube.  — 

Parte  verso  la  campagna.  Le  statue  colossali 
rappresentanti  T  Adige  ed  il  Tagliamento  sono 
di  P.  Marchesi,  Il  basso  rilievo  dell'istituzione 
dell'ordine  della  Corona  Ferrea  ed  il  congresso 
di  Vienna,  sono  di  G.  B,  P^raòò;  l'Occupazione 
di  Parigi  è  di  A,  Acquisti,  e  l'ingresso  dei 
sovrani  alleati  in  Parigi,  di  Rusca.  La  Pace  di 
Parigi  e  l'ingresso  in  Milano  del  generale  Neip- 
perg  nel  1814,  bassi  rilievi  al  disotto,  di  Monti 
di  Ravenna.  I  piedestalli  delle  colonne  figurano 
la  Vigilanza,  di  Pizzi,  la  Storia,  la  Poesia  e  la 
Lombardia,  di  A.  Acquisti.  La  parte  ornamentale 
dell'arco  è  lavoro  del  Moglia.  Oltre  ai  bassi 
rilievi  indicati,  è  anche  adorno  di  alcuni  busti 
allegorici ,  di  varie  vittorie  e  di  alcuni  bassi 
rilievi,  ai  quali  cooperarono  Comolli  e  Pasquali, 
L'Arco  della  Pace  è  praticabile  nell'interno,  e 
comode  scale  conducono  alla  sommità,  dalla 
quale  si  hanno  magnifici  panorami. 

Piazze.  La  più  spaziosa  è  quella  del  Ca- 
stello unita  alf  altra  detta  d'Armi.  Qui  dovevasi 
innalzare  il  grandioso  Foro  Bonaparte.  Quasi 
nel  mezzo  vedesi  il  castello  fatto  da  Fran- 
cesco I  Sforza;   le   fortificazioni  vennero  di- 
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Strutte  dai  Francesi  nel  4802;  gli  Austriaci 
l'hanno  qua  e  là  ristaurato,  e  vi  fecero  alcune 
casematte ,  terrapieni  e  feritoie.  Neil'  interno 
veggonsi  parte  degli  appartamenti  degli  anti- 
chi duchi,  vi  primeggia  ancora  la  Rocchetta, 
che  ha  servito  qualche  volta  di  prigione  di  stato; 
—  del  Duomo,  irregolare:  se  ne  attende  da 
molti  anni  una  più  grandiosa  e  degna  del 
tempio  che  l'adorna;  —  Fontana,  quadrilatera^ 
abbellita  nel  centro  da  una  fontana,  con  due 
sirene  di  marmo  del  Franehi;  —  della  Scala, 
or  ora  formata,  ove  si  inalzerà  un  grandioso 
monumento  a  Leonardo  da  Vinci,  che  visse 
quasi  vent'  anni  in  Milano,  vi  aperse  un'Ac- 
cademia, e  l'arricchì  di  belle  opere:  a  lui  si 
debbe  Pintroduzione  in  città  del  Naviglio  della 
Martesana^  e  la  sua  unione  col  Naviglio  Grande, 
non  che  il  perfezionamento  (e  non  l'inven- 
zione, come  malamente  ripetono  le  Guide,  e 
il  volgo  crede)  delle  conche;  -^  dei  Mercanti, 
nel  centro  della  città:  in  mezzo  vedesi  il  pa- 
lazzo della  Ragione,  innalzato  nel  secolo  XIII 
da  Oldrado  da  Tresseno  podestà:  quivi  radu- 
navansi  i  cittadini  quando  Milano  reggevasi 
da  sé;  poi  servi  ad  Uffici  amministrativi  e 
giudiziali;  ora  è  Archivio  notarile.  È  fiancheg- 
giata dairanticQ  collegio  de'giiireconsuUi  (ora 
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la  Borsa),  eretto  con  disegno  del  Sevegni  per 
ordine  di  Pio  IV  de'Medici.  Nel  mezzo  sta  la 
torre  deir orologio,  inalzata,  dicesi,  da  Napo 
della  Torre  (1272):  la  statua  in  marmo  figura 
s.  Ambrogio,  mediocre  lavoro  di  L.  Scorzini: 
dall'altra  parte  primeggia  la  Loggia,  detta 
degli  Osiiy  di  epoche  diverse;  la  più  antica  è 
del  XIII  secolo,  adorna  degli  stemmi  viscon- 
tei, sforzeschi,  della  città  e  porte  di  Milano. 
Dal  suo  pulpito  (detto  dal  volgo  parlerà)  si 
leggevano  le  sentenze  di  morte,  gli  atti  pub- 
blici ;  qui  i  consoli  ed  i  podestà  parlavano  al 
popolo;  ora  è  la  Camera  di  Commercio;  at- 
tigue stavano  le  Scuole  Palatine,  nelle  quali 
insegnarono  Virgilio,  Plinio  Secondo,  s.  Ago- 
stino, secondo  la  tradizione,  F.  Filelfo,  G.  Mo- 
rula, ecc.  Il  fabbricato  venne  ricostrutto  nel 
secolo  XVII;  sulla  facciata  veggonsi  erme  di 
letterati  che  insegnarono  in  queste  scuole, 
le  statue  di  Ausonio  e  s.  Agostino,  e  l'epi- 
gramma del  primo  in  lode  di  Milano. 

Palazzi:  —  di  Corte,  già  dimora  degli  an- 
tichi duchi,  ricostrutto  in  parte  nel  1772  dal 
Piermarini;  la  facciata  verso  contrada  Larga 
è  del  Tazzini.  Esso  è  grandioso,  e  gli  appar- 
tamenti sono  addobbati  con  lusso ,  adorni  di 
bei  damaschi ,  di  stucchi  ^  e  di  pittare  di  G. 
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Albertolli,  KnoUer,  Trahallesi,  llayez.  Palagi, 
ma  soprattutto  di  A.  Appiani  nella  sala  del 
Trono,  o\e  ritrasse  Napoleone  I  nella  testa  di 
un  Giove  in  trono  innalzato  dalla  Vittoria  e 
coronato  dalle  Ore  danzami,  È  notevole  il  gran 
salone  delle  Cariatidi,  colle  medesime  del  Ca- 
iani, le  statue  del  Franchi  e  gli  stucchi  di  G. 
Albertolli.  Vi  sono  eziandio  affreschi  traspor- 
tati su  tavole  di  B.  Luini,  già  alla  Pelucca 
presso  Monza. 

A  questo  palazzo  sta  unita  una  elegante 
chiesa  dedicata  a  s.  Gottardo,  ristaurata  pochi 
anni  sono  :  conserva  ancora  il  suo  poscoro  e 
il  campanile  gotico  del  secolo  XIV,  il  più 
bello  della  città,  dove  fu  posto  uno  de*  primi 
orologi  a  campana.  In  questo  tempio  venne 
pugnalato  nel  1412  il  tiranno  Giovanni  Maria 
Visconti. 

La  Villa  Reale,  grazioso  disegno  di  Pol- 
laci (1790),  già  proprietà  Belgiojoso^  e  compe- 
rato da  Napoleone;  esso  è  adorno  di  bassi  rilievi 
airesterno,  ed  ha  due  facciate  ;  la  più  bella  è 
verso  il  giardino.  Neil'  interno  ammirasi  una 
grande  medaglia  di  A.  Appiani;  —  di  Governo, 
di  moderna  costruzione ,  con  affreschi  di  A. 
Appiani,  vasto  giardino  ed  una  corte  quadran- 
golare a  portici  e  a  cariatidi;  il  disegno  è  del 
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Biotti,  e  nel  1817  Giraldoni  ne  rinnovò  la  fac- 
ciata; —  della  Contabilità  delio  Slato,  uno 
de' più  vasti  e  ben  architettati  d'Italia.  I  suoi 
ampii  cortili  sono  adorni  di  doppio  porticato 
dorico  e  jonico ,  con  colonne  di  granito  :  fu 
architettato  da  Fabio  Mangone  per  ordine  di 
s.  Carlo,  e  si  chiamava  Collegio  Elvetico,  per- 
chè vi  venivano  educati  chierici  svizzeri.  La 
facciata  alquanto  barocca  è  dì  F.  Ricliini. 
Sulla  sua  area  era  un  convento  di  Umiliate, 
dette  di  S.  Maria  di  Vigevano,  aggregate  da 
s.  Carlo  al  monastero  di  S.  Maria  Maddalena 
al  Cerchio.  —  Marino,  così  chiamato  da  To- 
maso Marini ,  cavalier  genovese ,  che  venuto 
in  Milano  nel  secolo  XVI  col  suo  concitta- 
dino Grimaldi ,  prese  in  appalto  le  pubbli- 
che gabelle,  e  fatto  tesori,  e  intitolato  Duca 
di  Terranova  •  chiamò  Galeazzo  Alessi  pe- 
rugino, ad  inalzargli  un  palazzo,  che  è  il 
più  bello  di  Milano;  nell'interno  veggonsi  al- 
cuni buoni  affreschi.  È  occupato  dagli  Ufficii 
della  Dogana  e  della  Cassa  Centrale;  —  del- 
l' Arcivescovado  ,  riedificato  dall'  arcivescovo 
Guido  Antonio  Arcimboldo  nel  1494;  S.  Carlo 
Borromeo  lo  compi  per  opera  del  Pellegrini,  che 
architettò  il  magnifico  cortile  con  portici  do- 
rici e  jonici  e  due  belle  porte,  l'una  verso  il 
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Duomo,  l'altra  verso  la  contrada  delle  Ore. 
Quella  verso  piazza  Fontana^  quantunque  di- 
segnata dal  Pellegrini f  venne  però  compiuta 
dal  Piermarini.  Pochi  quadri  vi  rimangono , 
ma  buoni,  della  famosa  galleria  del  cardinale 
Monti;  che  furono  venduti  o  trasportati  al  Pa- 
lazzo di  Brera  —  del  Comando  Militare ,  dì 
stile  grandioso,  ma  barocco,  del  Riiggeri  ;  ha 
doppio  ingresso,  ed  è  tutto  acconcio  per  due 
padroni.  Piermarini  disegnò  la  facciata  verso 
i  giardini;  —  del  Debito  Pubblico-,  qui  era 
la  casa  Marliani,  del  secolo  XV,  capo  d'opera 
d'architettura;  ma  guasta  nel  secolo  scorso; 
—  dei  Tribunali,  g\h  Clerici;  quantunque  ba- 
rocco, tuttavia  è  grandioso,  vi  si  vede  una 
magnifica  sala  con  affreschi  del  Tiepolo;  — 
di  Giustizia,  opera  del  Seregni;  l'architettura 
ne  è  elegante;  —  del  Broletto:  era  di  F.  M. 
Visconti,  che  lo  donò  al  Carmagnola;  venne 
acquistato  dalla  città,  per  servire  di  Pubblico 
Granaio.  Indi  vi  pose  residenza  il  Municipio; 
continua  tuttora  però  il  mercato  del  frumento, 
di  legumi,  delle  farine,  dei  vitelli ,  ecc.,  cosa 
molto  sconcia.  Esso  conserva  ancora  di  antico 
i  portici,  qualche  fìnestrone  ed  alcune  sale 
con  buoni  dipinti. 
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Palazzi  prlTati.  —  Medici  (  contrada 
de' Bossi),  disegno  del  Michelozzi  (1456);  la 
porta  di  marmo  ò  ricchissima  d'  ornamenti , 
coi  ritratti   di  F.  Sforza  e  di    Bianca  Maria; 

—  Castiglione,  architettura  Bramantesca;  - — 
Venini,  della  stessa  scuola,  uno  de'più  graziosi 
di  Milano;  —  Soncino- Stampa,  con  una  torre 
a  sei  piani;  —  Visconti  (al  torchio  dell'Olio), 
della  fine  del  cinquecento,  coi  ritratti  sulla 
facciata  della  famiglia  ducale:  —  Archinto, 
moderna  architettura  del  Besia,  con  ricca 
collezione  di  libri^  incisioni,  marmi,  quadri, 
pietre  dure  e  arazzi;  —  Belgiojoso,  elegante 
disegno  di  Piermarini;  —  Besana,  già  dell'ar- 
chitetto Leone  Leoni  aretino;  le  cariatidi  scol- 
pite dal  Vairone  tengono  molto  della  scuola 
di  Michelangelo;  —  Castelbarco,  già  dei  Medici 
e  dei  Simonetta;  l'architettura  sì  dice  deiW Alessi, 
con  bella  collezione  di  antichità  e  di  quadri, 
fra  cui  di  Raffaello,  Gaudenzio  Ferrari^  Leo- 
nardo  da  Vinci,  Correggio^  Andrea  del  Sarto  ;ì 

—  Litta^  architettura  barocca  di  F.  Richini  ^ 
grandioso  però  nell'  interno,  con  cortile  a  co- 
lonne doriche  binate  e  vestiboli  maestosi;  vi 
si  ammira  una  ricca  biblioteca,  e  quadri  del 
Correggio,  Borgognone,  Luvini^  Procaccini;  — 
Busca,  già  Serbelloni,  del  secolo  scorso,  sopra 

Guida,  2 
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disegno  del  Cantoni:  gli  aijpartainenli  hanno 
affreschi  di  Podesti^  Sabatelli^  Traballesi;  — 
de' Negozianti ,  del  XVI  secolo;  le  sale  sono 
b*^.n  distribuite ,  e  nella  maggiore  vedesi  un 
beir  affresco  del  Sogni;  — Tai^^rna  (contrada 
de'Bigli),  architettura  bramantesca,  dipinti 
della  scuola  di  Luino;  —  altro,  della  stessa 
famiglia  (contrada  del  Monte),  con  disegno  di 

F.  Albertolli;  —  Annoni,  disegno  del  Richìni 
(1631),  con  magnifica  facciata;  dello  stesso 
genere  è  il  palazzo  Burini  e  de'  Luoghi  Pii 
Elemosinieri ,  già  Archinto ,  con  pitture  di 
Lanzaniy  Tiepolo  ed  altri;  poscia  sono  da  os- 
servarsi i  palazzi:  Fagnano;  —  Erba^,  disegno 
del  Pellegrini,  con  la  facciata  adorna  dei  busti 
di  Tito  e  Trajano;  —  Cicogna^  con  severo  bu- 
gnato di  pietra;  -—  Dugnani,  con  buone  pit- 
ture; —  Greppi,  elegantissimo  disegno  di  Pier- 
marini,  con  ricco  salone  corintio ,  ornato  da 

G.  Albertolli,  Knoller,  Franchi^  Traballesi^  Ap- 
piani; -—  Samoyloff,  con  uno  scalone  del  Van- 
vitelli,  unico  suo  lavoro  in  Milano;  —  An- 
dreani-Sormani,  già  del  card.  Monti,  con  due 
facciate,  la  più  bella  verso  il  giardino;  dipinti 
del  Canaletto  e  di  altri  buoni  autori;  —  Bec- 
caria^ ove  nacque  Fautore  dei  Delitti  e  delle 
•pene.  Ricco  medagliere  e  raccolta  (Completa  delle 
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edizioni  dei  Delitti  e  delle  pene;  —  Traversi^ 
già  casa  Anguissola,  e  prima,  del  cancelliere 
Morone:  arctiiteltura  del  Soave  e  del  Cano- 
nica-, —  Poldi-Pozzoli ,  testé  ristaurato ,  con 
preziosa  galleria  di  quadri  e  oggetti  antichi; 
—  d'Adda  eretto  anni  sono  suU'  area  della 
chiesa  e  monastero  dell'Annunziata;  — Melzi^ 
con  ricca  biblioteca  di  edizioni  rare,  da  non 
confondersi  con  l'altro  del  duca  Melzi ,  nel 
quale  veggonsi  bei  dipinti,  fra  cui  uno  di  Cesare 
da  Sesto,  rappresentante  s.  Rocco  ;  —  Fianca, 
presso  le  Grazie:  a  pian  terreno  vedonsi  i 
ritratti  degli  Sforzeschi,  espressi  con  tale  ve- 
rità che  si  crederebbero  di  Luini;  —  Trivulzi, 
oltre  al  possedere  il  monumento  di  Azzone 
Visconti,  già  a  S.  Gottardo,  e  quadri  del  Man- 
tegna,  del  Boltraffio  ^  di  Marco  d' Oggionno  ^ 
contiene  una  delle  migliori  biblioteche  di  Mi- 
lano ,  con  manoscritti ,  fra  cui  di  Leonardo. 
Ricco  medagliere.  —  Borromeo,  ove  conservasi 
la  camera  abitata  da  s.  Carlo;  è  in  una 
sala  a  pian  terreno  un  affresco  dell'  antica 
scuola  lombarda;  —  in  Borgo  nuovo  è  un 
altra  casa  Melzi,  disegno  di  Bramante,  con  un 
chiaroscuro  del  medesimo;  —  Gasa  Perego , 
nella  stessa  contrada  :  possiede  una  raccolta 
di  scelte  incisioni,  fra   cui  una  del   suddetto 
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artista,  la  sola  che  si  conosca  in  Europa.  — 
Mellerio,  architettura  del  Cantoni.  —  Nel  pa- 
lazzo Scotti  vedesi  il  ritratto  del  cancelliere 
Morone,  di  Leonardo  e  un  Battesimo  di  Cri- 
sto^ di  Cesare  da  Sesto.  —  Anche  casa  Brocca 
possiede  un  dipinto  creduto  di  Raffaele,  e  buoni 
quadri  spagnuoli.  —  Casa  Uboldi  ha  una  ricca 
e  scelta  armeria,  con  pitture  e  sculture  mo- 
derne. —  Una  ricca  collezione  di  stampe  può 
osservarsi  presso  il  sig.  Angiolini;  collezione 
di  monete  patrie  in  casa  Verri;  autografi  di 
uomini  illustri  presso  i  signori  Riva,  Mor- 
hio  e  Muoni;  edizioni  preziose  in  casa  del 
marchese  Rocca-Saporiti,  del  conte  Sola,  del 
marchese  Gerolamo  d'Adda:  edizioni  milanesi 
del  secolo  XV  presso  il  conte  Giulio  Porro. 
Raccolta  di  libri  di  storia  patria  in  Gasa  Ga- 
gnola, e  di  Balzarino  Litta^  figlio  del  celebre 
storico  Pompeo  Litta  che  scrisse  l'opera  sulle 
Famiglie  celebri  italiane. 

Ij§»tilBìÉi  di  beneliceuza.  —  Ospedale 
Maggiore,  inalzato  nel  1456,  sul  disegno  di 
Antonio  Filarete;  uno  de'  più  bei  monumenti 
di  Milano.  Le  aggiunte  sono  di  F,  Richini  e 
Castelli.  Grandioso  è  il  cortile  a  porticato,  di 
cui  la  parte  destra  si  attribuisce   al  vecchio 
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Bramante f  ma  non  ò.  Nella  chiesuola  evvi 
airaUare  maggiore  una  bella  pala  del  Giter- 
cino,  e  due  quadri  del  secolo  XV  della  scuola 
lombarda  che  rappresentano  le  cerimonie  per 
la  fondazione  dell'ospedale.  Nelle  sale  si  am- 
mirano i  ritratti  dei  benefattori,  fra  cui  del 
TizianOj,  dei  Procaccini^  Traballesi^  Hayez,  ecc., 
che  nel  loro  assieme  rappresentano  la  storia 
della  pittura  lombarda  dai  primi  tempi  a  noi. 

—  I  Fate-hene-f rateili ,  ristaurato  trent'  anni 
sono,  ha  un  succursale  a  porta  Vercellina, 
su  grandioso  disegno.  —  Le  Fate-hene-sorelle^ 
elegante  disegno  deir  Ahiisetti,  con  bei  bassi 
rilievi  e  statue.  —  L'Ospedale  Militare^  già 
convento  di  S.  Ambrogio:  editi  ciò  del  Bra- 
mante ^  con  due  maestosi  cortili  a  portici 
dorico  e  ionico;  —  degli  Orfanelli,  nell'ex 
convento  dei  Benedettini,  poi  dei  Somaschi,  di 
S.  Pietro  in  Gessate;  —  delle  Orfanelle ,  ri- 
staurato da  poco  tempo.  —  L'Ospizio  Triviilzi, 
fondato  nel  secolo  passato  dal  principe  Tolo- 
meo Trivulzi,  quantunque  ne  esistesse  un 
altro,  ma  in  più  piccole  proporzioni.  —  Luoghi 
Pii  Elemosinieri,  centralizzazione  di  39  Luoghi 
pii.  Mantiene  una  casa  d'Incurabili  d'ambo  i 
sessi  in  Abbiate'grasso,  a  12  miglia  dalla  città. 

—  Patronato  pei  Liberati  dal  carcere^  fondato 
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dva  pochi  anni  :  Monte  di  Fietà,  aperto  da  Lo- 
dovico il  Moro.  —  Oltre  a  questi  si  noverano 
in  Milano  moltissimi  altri  istituti,  come:  1 
Bambini  lattanti;  gli  Asili  d'Infanzia;  il  Soc- 
corso pei  Medici,  Filarmonici,  Tipografi,  Maestri 
e  Maestre,,  Pericolanti  e  Pericolate ^  ecc, 

EstStuti  di  Educazione  cìtìIc  e 
letteB*afia.  —  Palazzo  di  Brera,  già  con- 
vento dei  Gesuiti,  disegno  di  F.  Richini  ;  la 
facciata  e  la  porta,  del  Piermarini.  Una  vasta 
corte  ijuadrangolare  è  circondata  da  due  or- 
dini di  portici,  sostenuti  da  doppie  colonne. 
Fra  quelle  deirinferiore  si  vedono  le  statue  dì 
Nopoleone,  Gagnola,  Gastiglioni,  P.  Verri,  Ca- 
valieri, Piola  e  Grossi;  in  faccia  alla  porta 
d' ingresso  presentasi  un  grande  scalone  a 
doppie  andate,  colle  statue  di  Beccaria  e  di 
Parini.  Quivi  sono  quasi  tutti  i  rami  della 
pubblica  istruzione:  T  Istituto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  fondato  nel  d802;  —  TAcca- 
demia  di  Belle  Arti  ;  —  la  Biblioteca ,  co- 
minciata sotto  Maria  Teresa,  e  arricchita  di 
poi;  contiene  200  mila  volumi,  ed  edizioni 
preziose  del  1400,  anche  in  pergamena;  una 
bella  raccolta  di  manoscritti  Ili  vario  genere, 
fra  cui  un   Dante,   e  i   celebri  Corali   della 
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Certosa  di  Pavia,  adorni  di  eleganti  miniature; 
—  il  Gabinetto  Numismatico  j,  coadiuvato  da 
ricca  Biblioteca,  cominciato  al  tempo  del  Regno 
Italico,  aumentato  dappoi  ;  a  metà  dello  sca- 
lone si  vedono  le  Nozze  di  Cana,  di  Calisto  da 
Lodi,  già  nel  convento  di  S.  Ambrogio;  — 
r  Osservatorio  Astronomico ,  già  diretto  dai 
Gesuiti;  —  la  Specola;  —  il  Giardino  Bota" 
nico;  — la  Pinacoteca,  formata  sotto  il  Regno 
Italico  con  quadri  di  varie  chiese  e  [conventi 
soppressi,  con  doni  privati  o  compere  Gover- 
native. Poche  cose  possiede  in  scultura,  se  si 
eccettuino  alcuni  bassi  rilievi  ;  la  statua  di 
Gastone  di  Foix;  il  monumento  a  Lancino 
Curzio,  del  più  grande  scultore  del  Rinasci- 
mento lombardo  (Bambaja);  la  statua  equestre 
di  Bernabò  Visconti  ;  un  monumento  al  ve- 
scovo Bagarotti. 

GALLERIA    DEI    QUADRI 


FRESCHI 

incastrati  nelle  pareti  del  vestibolo. 

I.  B.  Luini.  Tre  Giovinette  che  stanno 
gluocando  a  guancialin  d'oro.  —  2.  idem.  Un 
giovine  sopra  un  bianco  cavallo,  che  spinge 


24  JVIILANO 

a  tutta  carriera.  —  3.  Scuola  Leonardesca, 
S.  Martino  in  atto  di  tagliare  una  parte  del 
proprio  mantello  per  darla  ad  un  povero.  — 

4.  B.  Luini.  Un  puttino  seduto  fra  alcuni 
pampini,  da  cui  pendono  grappoli  d'uva.  — 

5.  idem.  S.  Sebastiano.  —  6.  Scuola  Leonar- 
desca. La  Vergine  col  Bimbo^  ed  una  Monaca. 

—  7.  B.  Luini.  La  B.  V.  e  S.  Giuseppe,  cbe 
s'avviano  al  tempio  per  le  nozze.  —  8.  Suardì 
Bartolomeo  (detto  il  Bramantìno).  La  Vergine 
col  Bimbo,  e  due  Angioli.  —  9.  B.  Luini.  Due 
Giullari,  che  solevano  accompagnare  gli  sposi. 

—  Idem  ^  senza  numero.  Una  madonna  col 
Bambino  e  S.  Giovanni.  —  Idem.  Scuola  Lui- 
nesca.  Un'altra  Madonna  consimile.  —  10.  B. 
Luini.  Un  Sacrifizio  al  Dio  Pane.  —  il.  Idem. 
La  Metamorfosi  di  Dafne.  —  12.  Idem.  Una 
Madonna.  —  13.  Idem.  La  Vergine  e  il  Bimbo. 

—  14.  idem.  Un  Santo  Vescovo.  —  15.  idem. 
Il  Sogno  di  S.  Giuseppe.  —  16.  Luini  Aurelio. 
Il  Martirio  di  S.  Vincenzo,  con  diverse  figure. 
— 17.  Foppa  Vincenzo.  S.  Sebastiano  con  tre 
altre  figure.  —  18.  B.  Luini.  Gli  Ebrei  che 
sì  dispongono  alla  partenza  dall'Egitto.  • — 19. 
idem.  La  Dedicazione  di  M.  V.  al  Tempio.  — 
20.  idem.  Un  Angiolo.  —  21.  Scuola  Luinesca. 
Santa  Marta  (chiaroscuro).  •—  22.  B.  Lanini* 
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S.  Maria  Maddalena.  —  23.  Scuola  Luinesca. 
La  Maddalena  {chiaroscuro).  —  24.  Scuola  Leo- 
nardesca. S.  Rocco.  —  23.  Scuola  Antica  Mila- 
nese. Un  Ecce  Homo.  —  26.  B.  Luini.  L'infanzia 
della  B.  Vergine.  —  27.  Scuola  Luinesca,  San 
Lazzaro  (chiaroscuro).  —  28.  B.  Lanini.  Santa 
Marta.  —  29.  Scuola  Luinesca.  S.  Marcella.  — 
Idem,  (chiaroscuro).  —  30.  B.  Luini.  La  nascita 
di  Adone  con  molte  figure  e  macchiette.  —  31. 
Idem.  Un  Angiolo  (è  il  compagno  del  num.  20). 

—  32.  idem.  L'incontro  di  S.  Anna  e  S.  Gioa- 
chino, con  molte  figure.  —  33.  idem.  La  Na- 
tività di  M.  Vergine,  con  molte  figure.  —  34. 
idem,  S.  Caterina  portata  al  sepolcro  da  tre 
Angeli.  —  35.  idem.  Un  Angioletto.  —  36. 
idem,  (col  nome  e  la  data  1521).  La  Vergine 
col  Bimbo.  S,  Antonio  abate^  e  S.  Barbara,  e 
un  Angioletto.  —  37.  idem,.  Un  Padre  Eterno- 

—  38.  idem.  Un  Angioletto.  —  39.  idem.  La 
Presentazione  di  Maria  al  Tempio.  —  40.  idem. 
Il  Profeta  Abacucco  svegliato  dall'Angelo.  — 
41.  idem.  S.  Anna  quando  riceve  dal  celeste 
Messaggero  l'avviso  dell'impensata  sua  Con- 
cezione. —  42.  idem.  S.  Antonio  di  Padova. 

—  43.  Ferrari  Gaudenzio.  Quadro  in  tre  com- 
partimenti rappresentanti  la  vita  di  S.  Gioa- 
chino. —  44.  Uggione  Marco  (detto  Marco  di 
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Oggionno).  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  terre- 
stre. —  45.  Ferrari  Gaudenzio.  Un  Angioletto. 

—  46.  idem.  La  Presentazione  al  Tempio,  con 
molte  figure.  —  47.  idem.  Un  Angioletto.  — 
48.  idem.  L'Incontro  della  Vergine  con  Santa 
Maria  Elisabetta.  —  49.  idem.  La  Dedicazione 
di  Maria  al  Tempio,  con  molte  figure.  —  50. 
idem.  L'adorazione  de'Magi.  —  SJ.  B.  Luini. 
Due  Angioletti.  —  52.  Ferrari  Gaudenzio.  La 
B.  Vergine.  —  53.  idem.  V  Assunzione  della 
Vergine  cogli  Apostoli.  —  54.  idem.  L'Angelo 
Annunciatore.  —  55.  Uggione  Marco,  Varj 
Apostoli,  che  stanno  calorosamente  discorrendo 
fra  loro.  —  56  B.  Luini.  La  Trasfigurazione, 
con  diversi  Angioli.  —  57.  idem.  Sant'Orsola. 

—  58.  Uggione  Marco.  Un  vecchio ,  che  po- 
trebb'essere  S.  Cristoforo.  —  59.  B.  Luini.  San 
Giuseppe  scelto  sposo  di  Maria,  con  moltissime 
figure.  —  60.  Uggione  Marco.  Le  Nozze  di 
Ca^a.  —  61.  B.  Luini.  Il  Redentore.  —  62. 
idem.  Una  giovine  Donna.  —  63.  Uggione 
Marco.  Il  Transito  della  Vergine.  —  64.  B. 
Lanini.  Tre  Angioletti,  che  suonano  diversi 
strumenti.  —  65.  B.  Luini.  Una  Donna.  — 
66.  idem.  Un  Angelo.  —  69.  Scuola  Leonar- 
desca. Una  testa  d'uomo.  —  70.  idemu  Testa 
come  sopra. 
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ULENCO  DEI  QUADRI  {") 

Sala  N*  té 

1.    Procaccini  Giulio   Cesure.    S.    Carlo   in 
adorazione  di  Cristo  morto,  con    un  Angelo. 

—  %*Jordaens  Giacomo.  Il  Sagrifizio  d'Abramo. 

—  3.  B.  Campi.  Una  Pietà,  con  S.  Caterina 
con  tre  Religiosi.  —  5.  Copia  del  Mazzuola 
Francesco  (detto  il  Parmigianino).  La  B.  V. 
col  Bipibo,  S.  Margarita.  S.  Girolamo,  S.  Pe- 
tronio ed  un  Angelo.  —  55.  Foschi  Sig.  La 
Vergine  col  Bambino.  —  Q.*  Vecellio  Tiziano 
(col  nome).  S.  Girolamo  nel  Deserto.  —  7. 
Salmeggia  Enea  (col  nome  e  la  data  4602). 
La  Deposizione  di  Croce,  con  S.  Giovanni,  le 

(*)  I  quadri  segnati  coll'aslerisco  sono  reputati  i 
migliori.  —  11  viaggiatore  vedrà  talora  posposti  dei  nu- 
meri: il  che  non  attribuisca  all'autore  della  Guida,  ma 
sibbene  a  chi  presiede  alla  Galleria^  che  troppo  spesso 
muta  il  luogo  ai  quadri  (senza  regolarne  il  nu- 
mero), sia  per  darvi  maggior  simmetria ,  quanto  per 
ordine  di  scuole,  e  non  di  rado  per  mero  capriccio. 
Alle  volle  mancheranno,  perchè  si  trovano  nello  stu- 
dio di  qualche  pittore,  o  in  rislaurazione,  o  levali  d€l 
Sullo  dalla  Pinacoteca. 
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Marie  e  molt' altre  figure.  —  434.  Scuola  di 
G.  Bellini,  Soggetto  sacro  rappresentante  una 
regina  inginocchiata  davanti  ad  un  vescovo 
in  piedi,  vicino  ad  un  altare  sul  quale  vedesi 
un  dipinto  che  figura  la  Beata  Vergine  col 
Bimbo,  ed  hì  fianchi  dell'altare  diversi  angeli. 

—  8.  Bocaccino  Camillo  (col  nome  e  la  data 
1532).  S.  Girolamo,  S.  Giovanni ,  e  due  altri 
Santi  e  la  Vergine  col  Bimbo  in  gloria.  -— 
9.  Urbino  Carlo.  Il  Battesimo  di  Cristo,  con 
due  Angeli.  —  10.*  Van-dik  Antonio.  La  Ver- 
gine e  il  Bimbo  e  S.  Antonio  di  Padova.  — 
11.  Bordone  Paris.  La  Vergine  cogli  Apostoli 

—  12.  Cantarini  Simone  (detto  Simone  da 
Pesaro).  La  Trasfigurazione,  con  Elia,  Mosè  e 
gli  Apostoli  Pietro ,  Giovanni  e  Giacomo.  — 
13.  Riccio  Domenico  (detto  il  Brusasorci).  San 
Paolo,  primo  eremita,  e  S,  Antonio  abate,  col 
Redentore  in  alto,  e  Gloria  d'Angeli.  —  14. 
Savery  Orlando.  Un  Paesaggio  con  moltissime 
macchiette.  —  15.  Bordone  Paris  (col  nome)' 
11  Redentore ,  la  B.  Vergine  e  S.  Domenico , 
con  una  legione  d'Angeli.  —  i6.  Barbieri  Gio. 
Francesco  (detto  il  Guercino).  S.  Chiara  e 
S.  Caterina.  —  17.  Rubens  Pietro  Paolo.  La 
Istituzione  dell'Eucaristia,  con  molte  figure. 

—  18.*  Zampieri  Domenico  (detto  il  Domeni- 
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chino).  La  Vergine  col  Bim)30,  S.  Gio.  Evan- 
gelista e  S.  Petronio,  e  una  quantità  di  An- 
gioletti. —  19.  Albani  Francesco.  Gesù  infante^ 
eolla  Madonna  e  S.  Giuseppe ,  ed  i  SS.  To- 
maso d'Aquino  e  Francesco  di  Sales,  ed  in 
alto  lo  Spirito  Santo,  il  Padre  Eterno  ed  una 
Gloria  d'Angeli.  —  20.  Barbieri  Gio.  Fran- 
cesco (detto  il  Guercino).  La  B.  Vergine,  San 
Giuseppe  e  S.  Teresa.  —  21.*  Caracci  Ago- 
stino. L'Adultera,  con  molte  figure.  —  22.* 
Caracci  Lodovico.  La  Cananea  ai  piedi  del 
Redentore,  con  diversi  Apostoli.  —  23.  Van- 
micchi  Andrea"?  (detto  Andrea  del  Sarto).  La 
Maddalena.  —  24.  Guercino.  L'Eterno  Padre, 
—  25.  Scuola  Bolognese.  Un  ritratto  rappre- 
sentante una  Pittrice.  —  26."  Bordone  Paris. 
Il  Battesimo  di  Cristo,  con  varie  figurine  alla 
macchia.  —  27.*  Caracci  Annibale.  La  Sama- 
ritana al  Pozzo  con  diverse  figure.  —  28. 
Lomi  Orazio  (detto  Gentileschi).  S.  Cecilia, 
coi  SS.  Valeriano  e  Tiburzio  di  lei  marito  e 
cognato,  ed  un  Angelo.  —  29.  Copia  del  fa- 
moso S.  Giorgio  di  Correggio.  La  Madonna  con 
varìi  Santi.  —  392.  D.  Crespi.  Ritratto.  -— 
314.  Lomazzo.  Ritratto  di  pittore.  —  395.  D. 
Crespi.  KiìYdiUo.  —  30.  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio. S.  Sebastiano.  —  31.  Cambiaso  Luca. 
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L'Adorazione  dei  pastori.  —  32.*  Procaccini 
Giulio  Cesare,  La  Maddalena,  con  un  Angelo. 
—  33.  Trotti  Gio.  Battista  (detto  il  Malosso) 
La  Deposizione  di  Cristo  nel  sepolcro.  —  34. 
Tiarini  Alessandro,  La  Decollazione  di  S.  Gio 
Battista.  —  35.*  Procaccimi  Giulio  Cesare. 
S.  Cecilia  con  due  Angioletti.  —  36.*  Crespi 
Daniele.  Il  Nazareno  condotto  al  Calvario.  — 

37.  Procaccini  Giulio  Cesare.  S.  Girolamo.  — 

38.  Fontana   Prospero.  L'Annunziazione.    — 

39.  Caracci  Lodovico.  S.  Antonio  abate  che 
predica  agli  anacoreti.  —  40.  Cantarini  Gio, 
S.  Girolamo  nel  deserto.  —  43.  Crespi  Daniele. 
Il  Martirio  di  S.  Stefano.  —  47*  Tintoretto.  Una 
pietà.  —  (Senza  numero).  G.  B.  Moroni.  Una 
Madonna  con  due  Santi. 

44.  Bonifazio.  L'Adorazione  de 'Magi.  — 
45.*  Benvenuto  da  Caro  foto.  Una  pietà  con 
molte  figure.  —  46.  Rinaldo  Mantovani.  La 
Vergine  col  Bambino,  S.  Girolamo  e  S.  Ago- 
stino. —  48.  G.  B.  Moroni.  L'Assunta  cogli 
Apostoli.  —  49.  Paolo  Veronese.  I  due  Dottori 
di  Santa  Chiesa,  S.  Gregorio  e  S.  Gerolamo. 
r—  50.  idem,  L'Adorazione  do' Magi.  —  51 
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idem.  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino.  —  53.*  Da 
Ponte  Giacomo  (detto  il  Bassano).  S.  Rocco 
che  visita  gli  Appestati,  coH'apparizione  della 
Vergine.  —  54.  Paolo  Veronese.  Il  Battesimo 
e  le  tentazioni  del  Salvatore.  —  56.*  Bonvi- 
cino  Alessandro  (detto  il  Moretto).  La  Vergine 
in  gloria  col  Bimbo,  ed  abbasso  S.  Girolamo, 
S.  Francesco ,  e  S.  Antonio  eremita.  —  57. 
Bonifazio  Veneziano,  La   Cena  cogli  Apostoli. 

—  58.*  Vito  Timoteo  da  Urbino,  L'Annunziata, 
S.  Giovanni  Battista  e  S.  Sebastiano.  —  5^. 
Romanino  Girolamo.  La  Vergine  col  Bimbo, 
S.  Francesco,  due  altri  Santi,  e  un  Divoto. 

—  60.*  Palma  Jacopo  {.ì\  Seniore).  L'Adora- 
zione de'Magi  cor  Sant'Elena.  —  61.  Paolo 
Veronese.  Le  Nozze  di  Gana  con  un'immensiià 
di  figure.  —  62.  Savoldo  Girolamo  (detto  il 
Cavaliere  Bresciano).  La  Madonna  in  Gloria 
col  Bambino,  e  due  Angioli,  ed  i  SS.  Pietro, 
Paolo,  Girolamo  e  Domenico.  —  63.  Carpaccio 
Vittore.  S.  Stefano.  —  64.  G.  B.  Moroni.  Un 
ritratto.  —  65.  Moretto.  S.  Chiara  e  S.  Cate- 
rina. —  66.  idem.  S.  Girolamo  ed  un  Apostolo. 

—  67.  G.  B.  Moroni.  Un  ritratto.  —  68.  Mo- 
retto. S.  Francesco.  —  69.  Bonifazio.  L'Adul- 
tera con  molte  figure.  —  70.  Tintoretto.  La 
Santa   Croce   con   varii   Santi.  ~  71.*  Paolo 
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Veronese,  S.  Cornelio  Papa,  S.  Antonio  abate, 
S.  Cipriano,  un  Paggio  ed  un  Chierico.  — 
435.  L.  Caracci.  L'Adorazione  de/  Magi. 

Sala  IX.  3. 

72.  Scuola  Lombarda.  Un  Apostolo.  —  73. 
Stefano  da  Ferrara.  La  Vergine  col  Bami^ino. 
S.  Pietro^  S.  Nicolò,  S.  Bartolomeo,  S.  Ago- 
stino, e  tre  Angioletti.  —  74.  Scuola  Lombarda, 
Altro  Apostolo.  —  75.  Gentile  da  Fabriano, 
La  Vergine  colla  Sacrosanta  Triade.  —  76- 
Scuola  Lombarda,  La  Vergine  col   Bambino. 

—  77.  Nicolò  Fulignate  (data  1465).  La  Ver- 
gine col  Bimbo,  e  Coro  d'Angeli.  —  78., 
Crivelli  Carlo  (data  1482).  Questo  quadro  è 
diviso  in  tre  compartimenti  contenuti  fra 
quattro  colonne  a  spirale ,  che  sono  di  ri- 
lievo, come  pure  i  corrispondenti  zoccoli  e 
capitelli,  non  che  gli  archi  gittati  sulle  me- 
desime, il  tutto  in  oro.  Nel  compartimento 
di  mezzo  vedesi  la  Vergine  col  Bambino.  In 
quello  a  destra  della  Vergine  son  figurati  i 
Santi  Pietro  e  Domenico.  Nell'altro  dall'opposta 
parte  stanno  S.  Pietro  martire  e  S.  Geminiano. 

—  79.  idem,  S.  Girolamo  e  S.  Agostino.  — 
80.*    Genga   Girolamo,  L' Eterno    Padre    con 
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Gloria  d'Angeli,  la  Vergine,  il  Bimbo,  i  quat- 
tro Dottori  di  Santa  Chiesa  e  varii  Santi.  — 
436.  Incerto.  Cristo  con  varii  Santi.  —  81. 
Scuola  Veneziana.  Quadro  diviso  in  comparti- 
menti. Nei  secondi  è  rappresentato  S.  Girolamo 
ed  un  santo  Pontefice.  Nei  primis  S.  Pietro 
ed  un  santo  Vescovo.  —  82.  Scuola  Leonar- 
desca. S.  Lodovico  e  S.  Bernardino ,  in  due 
compartimenti.  —  83.  Marchesi  Francesco  (da 
Cotignola).  La  Vergine  col  Bimbo.  S.  Fran- 
cesco, un  santo  Vescovo  ed  un  Divoto.  • — 
84.  Scuola  Leonardesca.  S.  Chiara  e  S.  Bona- 
ventura, in  due  compartimenti.  —  85.  Scuola 
Veneziana.  Diviso  in  quattro  compartimenti. 
Nel  piano  superiore,  in  mezze  figure,  S.  Stefano 
ed  un  santo  Vescovo.  Neirinferiore.  S.  Gio.  Bat- 
tista e  S.  Francesco,  figure  intiere. —  86.  Mon- 
tagna Bartolomeo  (ddi.U  1^99).  LsiMsidonudi  e  il 
Bambino,  coi  SS.  Andrea,  Monica,  Sigismondo 
ed  Orsola,  e  tre  Angeli  che  suonano  istrumenti. 
—  87.  Crivelli  Carlo,  S.  Antonio,  S.  Girolamo 
e  S.  Andrea.  —  88.  Giottino,  Alcuni  fatti  di 
S.  Girolamo.  —  89.  Crivelli  Carlo.  S.  Giacomo, 
S.  Bernardino,  e  S.  Pellegrino.  •—  90.*  Bellini 
Gentile.  La  Predicazione  di  S.  Marco  in  Ales- 
sandria d'Egitto,  con  una  moltitudine  di  figure 
che  ascolta.  —  9J.  Signorelli  Luca  (detto  Luca 
Guida.  3 
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da  Cortona).  La  Flagellazione  con  molte  figure. 
—  92.  Stefano  Fiorentino  (data  del  1435).  L'a- 
dorazione dei  Magi  con  un  Santo,  una  Santa 
e  diverse  altre  figure.  —  93.  Signor elli  Luca 
(detto  Luca  da  Cortona).  La  Vergine  col  Bimbo 
e  corona  di  Cherubini.  —  94.  Nicolò  Pisano. 
La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Elena,  S.  Giacomo 
di  Galizia.  —  132.  Scuola  Veneta.  La  Madonna 
col  Bambino.  —  95.  Marchesi  Bernardino  (detto 
il  Cotignola).  La  Vergine  e  il  Bimbo,  S.  Gio. 
Battista  e  S.  Francesco.  — ■  96.*  Cima  da  Co- 
negliano.  S.  Pietro  Martire,  S.  Nicolò,  S.  Ago- 
stino. —  97.*  Sanzio  Giovanni  padre  di  Ra- 
faello.  L'  Annunziata.  —  98.  Longhi  Luca  da 
Ravenna.  La  Vergine  col  Bimbo.  S.  Paolo , 
S.  Antonio  di  Padova.  —  99.  Scuola  Leonar- 
desca. S.  Girolamo  e  S.  Alessandro.  —  100, 
Nicolò  Fulignate.  S.  Francesco  d'Assisi.  — 
101.  Francia  Giacomo.  La  Madonna  col  Bam- 
bino, S.  Giovannino,  e  due  Angioletti,  e  i  SS. 
Sebastiano,  Girolamo,  Stefano  ed  Antonio 
abate.  —  102.  Gentile  da  Fabriano.  S.  Fran- 
cesco d'Assisi.  —  103.  Palmegiani  Marco  (detto 
il  Palmizzano,  colla  data  1492).  Una  Natività. 
—  104.  Gentile  da  Fabriano.  S.  Girolamo.  — 
105.*  Mantegna  Andrea.  Questo  quadro  è  diviso 
in  dodici  compartimenti,  separati  da  colonnette 
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Sporgenti.  In  quello  di  mezzo  vedesi  un  Evan- 
gelista che  sembra  s.  Marco;  gli  altri  conten- 
gono diversi  Santi  e  Sante.  —  437.  438.  In- 
certo. Due  figure.  —  106.  Gentile  da  Fabriano. 
S.  Maria  Maddalena.  — 107.  Frate  Carnevale. 
La  Vergine  col  Bimbo.  —  108.  Gentile  da 
Fabriano.  S.  Domenico.  — 109.  Francia  Gia- 
como (col  nome  e  la  data  1544),  La  Vergine 
e  il  Bimbo,  due  Santi  Guerrieri,  S.  Giustina, 
S.  Caterina  ed  altre  figure.  —  110.  Nicolò 
Fulignate.  S.  Bernardino.  —  111.  Mantegna 
Andrea  (data  del  1460).  S.  Bernardino  e  varii 
Angioli.  —  112.*  Caliari  Paolo  (detto  il  Ve- 
ronese). Cristo  al  Convito  in  casa  del  Fari- 
seo, con  un  popolo  di  figure. -— 113.  Cariani 
Giovanni.  La  Madonna  col  Bimbo  e  S.  Giuseppe, 
S.  Filippo  Benisio,  S.  Grata,  S.  Adelaide,  San- 
t'Agostino, S.  Apollonia  e  S.Caterina.  —  114. 
Scuola  Fiorentina.  Quadro  diviso  in  14  com- 
partimenti conformati  a  guisa  di  picciole  an- 
cone e  divisi  in  due  piani.  Neir  ancona  di 
mezzo  del  piano  superiore  è  figurata  una  Pietà 
con  tre  Santi  da  ciascun  lato  della  medesima. 
Nel  piano  sottoposto,  vedesi  neir  ancona  di 
mezzo  la  Vergine  col  Bimbo  ed  un  abate  re- 
golare inginocchiato  a'  suoi  piedi.  A  ciascuno 
dei  lati  veggonsi  tre  Santi.  Quelli   del  piano 
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superiore  sono:  S.  Pietro,  S.  Gregorio,  Santa 
Monica,  S.  Paolo,  S.  Ambrogio,  mezze  figure. 
Quelli  dell'inferiore,  S.  Gio.  Battista,  un  Santo 
Abate,  un  Santo  Vescovo,  un  Apostolo,  San 
Benedetto,  ed  un  altro  Santo  Vescovo,  figure 
intiere.  —  115.  Scuola  antica  Fiorentina.  La 
Madonna,  S.  Bernardino  e  S.  Francesco.  — 
iì6.  Montagna  Benedetto  (data  1528).  La  Ver- 
gine col  Bimbo  ed  i  SS.  Pietro,  Paolo,  Fran- 
cesco ed  Antonio  di  Padova.  —  117.  Martino 
da  Udine  (1507).  Sant'Orsola,  con  dieci  delle 
sue  Vergini.  —  118.  Benvenuto  Garofalo.  Cristo 
in  croce,  la  Vergine,  Santa  Maria  Maddalena^ 
S.  Giovanni  ed  altro  Santo  in  età  infantile. 
—  H9.  Scuola  Lombarda.  S.  Gertrude.  — 
120.  Autore  Greco.  La  Vergine  e  il  Bimbo, 
con  varii  Angioli.  —  121.  Stefano  da  Ferrara. 
La  Vergine  col  Bimbo  e  quattro  Santi.  — 
122.  Scuola  Lombarda.  S.  Benedetto.  —  123. 
Lorenzo  Veneziano.  La  Incoronazione  della 
Vergine  per  mano  del  suo  Divin  Figlio  con 
una  folla  d'Angioletti.  124.  Crivelli  Carlo. 
Cristo  in  Croce,  la  Vergine,  e  S.  Giovanni. 
•—  125.  Giotto  (col  nome).  La  Madonna  col 
Bambino.  —  440.  Ignoto,  Anconetta  rappre- 
sentante S.  Caterina,  Santa  Marta  e  in  sito 
l'Annunziazione.   —  127.   Palmegiani  Marco 
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(detto  il  Palmizzano,  data  1493).  La  Vergine 
col  Bimbo  ed  i  SS,  Pietro,  Giovanni,  Dome- 
nico e  Maddalena.  —  Ì^S*  Crivelli  Carlo.  La 
Vergine  col  Bimbo. 

g^ala  N.  4. 

129.  Ignoto.  Un  ritratto  di  donna,  —  130. 
Benvenuto  Garofalo.  Un  paese  ameno  con  San 
Francesco  e  S.  Antonio  di  Padova.  —  131.* 
Van  Thielen  Regigoiildts.  Alcuni  fiori,  e  Poe- 
lenburg  fece  le  figure.  —  133.  Da  Santa  Croce 
Girolamo.  La  Vergine  col  Bimbo,  ed  i  Santi 
Girolamo  e  Francesco.  — 134.  Imitazione  di 
Murillo,  Una  vecchierella,  che  sta  svolgendo 
dall'arcolaio  un  gomitolo  di  filo.  —  135.  Scuola 
Bolognese.  Un  ritratto  d' uomo.  —  136.*  Van 
Dik  Antonio.  Un  ritratto  di  donna.  —  138.  Ma- 
niera dei  Bassani.  La  Natività  con  diie  Pastori. 
— 140.*  Costa  Lorenzo.  L'Adorazione  de'Magi, 
con  moltissime  figure.  —  141.  Maniera  dei  Bas- 
sani. La  Natività,  coiradorazione  dei  Pastori. 

—  142.*  Francesco  Francia,  L'Annunziazione. 

—  143.  Benvenuto  Garofalo.  La  Sacra  Famiglia. 
— 126.  Marco  Basaiti.  S.  Girolamo  nel  deserto. 

—  144.*  Carpaccio  Vittore.  S.  Stefano  che  di- 
sputa coi  Dottori  della  Legge^  con  molte  figure, 
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— 145.  Caracci  Annibale.  Cristo  che  porla  la 
Croce.  —  146.  P.  Bril.  Un  Paesaggio.  —  147. 
Scuola  Cremonese,  Una  Pietà,  con  molte  figure. 

—  148.  Hobbema  (Mindert).  Paese  con  varie 
nìacchiette.  — 149.  Heus  Guglielmo,  Un  paesag- 
gio. —  150.*  Schidone  Bartolomeo.  La  Vergine 
col  Bimbo,  S.  Francesco  e  S.  Giovanmno.  — 
151.  Hobbema  (Mindert).  Un  paese  montuoso. 

—  d52.  Ermels  Gio.  Francesco.  Un  paese  con 
poche  macchiette.  —  153.  Luini  Aurelio,  dise- 
gno a  chiar-oscuro;  rappresenta  un  Puttino. 

—  154.  Van  Bl'òemen.  Un  Paese.  — 155.  Breu- 
gìiel.  La  Discesa  air  Inferno  di  Enea  colla  Si- 
billa, ed  un'infinità  di  figure.  —  156.  Heusck 
(de)  Abramo.  Un  Paesetto  con  minutissime 
macchiette  —  157.  Poelenburg  Cornelio.  Molte 
Donne  al  bagno.  —  158.  Traballesi  Giuliano. 
L'Aurora.  — 159.  Breughel.  La  Musica  degli 
Uccelli.  —  178.  P.  Brill.  Un  paese.  —  160. 
Poelenburgh  Cornelio.  Un  Cardellino  posato  so- 
pra un  ramoscello  di  persico.  — 161.  Breughel. 
L'incendio  di  Troja  con  una  infinità  di  mi- 
nutissime figure.  —  162.  Idem.  La  Partenza  pel 
mercato.  —  163.  Luino  Aurelio.  Disegno  a 
chiar-oscuro,  un  altro  Puttino.  —  164.  Fari- 
naio Paolo.  La  discesa  del  Redentore  al  Limbo. 
*-  429.  Copia  di  Guido.  Una  Madonna.  -—  i77. 
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Stclolante  {detto  il  Sermoneta).  La  Vergine  ed 
il  Bambino.  —  443.  BreugheL  Un  Paesello.  — 
441.  Incerto.  Una  testa  di  bue. 

I§ala  N.  5. 

165.  De  Matteis  Paolo,  Aei  e  Galatea  cir- 
condala da  Naiadi  e  da  Trìtoni.  —  166.  Pai- 
megiani  Marco  (detto  il  Palmizzano).  L'Inco- 
ronazione della  Vergine  per  mano  di  Gesù 
Cristo,  alla  presenza  dello  Spirito  Santo  con 
due  Santi.  —  167.  Liberale  da  Verona.  S.  Se- 
bastiano. —  168.  Scuola  Tedesca.  L'Adorazione 
de'  Magi  con  molte  figure.  —  169.  Moroni  Gio, 
Battista,  La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Niccolò  di 
Bari  e  S.  Zeno,  —  170.  Scuola  Veneziana.  San 
Sebastiano.  —  171.  Scuola  Fiamminga.  Frutti 
diversi.  —  172.  Idem.  Frutti  diversi,  eguale  al 
numero  precedente.  —  176.  Lanini  Bernardino, 
La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Marta,  S.  Giuseppe, 
due  altre  figure,  e  due  Angioletti. 

179.  Scuola  Fiamminga.  —  Selvaggiume. — 
180.  Caì^accio  Vittore.  Sant'Agostino.  — 181. 
Bordone  Paris.  La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Gi- 
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rolamO;  S.  Caterina,  S.  Antonio  abate,  un'altra 
Santa.  —  174.  Scuola  Veneta,  Gesù  che  porta 
la  croce.  —  175,  S.  Croce  Girolamo,  S.  Stefano. 

—  182.  Carpaccio  Vittore.  S.  Antonio  di  Pa- 
dova. —  183.  Maniera  di  Van  Dick.  Un  ritratto. 

—  185.*  Albani  Francesco.  La  danza  degli 
Amori,  ossia  la  vittoria  d'Amore  sopra  Plutone. 

—  186.  Scuola  Veneziana,  Un  ritratto.  —  187. 
Copia  dei  Caracci.  La  Madonna  col  Bambino, 
S.  Francesco.  — 188.  Bellino  Giovanni.  Una 
Pietà.  — 189.  Cima  Gio,  Battista  da  Conegliano. 
S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Gio.  Battista  ed  un  An- 
gioletto che  sta  suonando  il  liuto.  —  190.  Ma- 
niera dei  Bassani,  La  Cena  di  Cristo  cogli 
Apostoli.  —  19L*  Fyth  Giovanni.  Selvaggiume 
morto.  —  192.  Van-Goyen  (data  1645).  Una 
marina.  —  193.  Pedrini  Giovanni.  Una  Madda- 
lena penitente.  —  194.  Zuccherelli  Francesco. 
Paese  con  macchiette  figuranti  la  predicazione 
di'S.  Gio.  Battista  nel  deserto.  —  195.  Poussin 
Niccolò.  Un  Paese.  — 197.*  Fyth  Giovanni.  Sel- 
vaggiume.— 198.  Scuola  Bolognese.  Un  ritratto. 
— 199.  Scuola  Veneziana.  Abbozzo  rappresen- 
tante due  giovinette.  —  200.  idem.  Abbozzo 
rappresentante  una  donna  ed  una  fanciuUetla. 

—  201.  Tiepolo  Gio,  Battista  La  B.  V.  sulle 
nuvole,  con  tre  Sante  monache,  il  Bambino 
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ed  un  Angelo.  —  202.  Caracci  Annibale.  Il  suo 
ritratto. — 203.  Vecellio  Cesare.  La  Sacra  Triade 

—  204.  Bellino  Giovanni.  La  Vergine  col  Bimbo. 

—  205.  Eeckhout  [van]  Gerbrando.  Un  Angelo 
che  apparve  ad  un  contadino.  —  206.  Benve- 
nuto Garofolo.  La  B.  Vergine  col  Bambino  ed 
un  coro  d'Angeli.  —  207.  Scuola  Fiamminga. 
Pollame  vivo.  —  208.*  G.  B.  Moroni.  La  Ver- 
gine col  Bimbo,  S.  Caterina,  S.  Francesco  ed 
un  Divolo.  —  209.*  Bellino  Giovanni.  La  Ver- 
gine col  Bimbo.  —  (Senza  numero).  Gessi.  Una 
Madonna  con  Santi.  —  (Idem).  Bonifazio.  Un 
Santo  Vescovo  con  tre  figure. 

^ala  M.  7.  (t) 

137.  G.  B.  Moroni.  Ritratto.  —  i84.  Cesare 
da  Sesto.  La  Madonna  col  Bambino.  —  251, 
Rembrandt.  Ritratto.  —  241.  Mazzuola  Filippo. 
Ritratto.  —  210.  Uggione  Marco  (detto  Marco 
d'Oggionno).  La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Paolo, 
S.  Giovanni  Battista,  ed  un  Angioletto.  —  211. 
Bramante  Lazzaro.  Santa  Teresa,  —  212.  Briì 
Paolo.  Un  paesetto,  con  poche  macchiette.  — 
214.  Barbieri  Gìo.  Frane,  (detto  il  Guercino). 

(1)  Quesfa  Sala  contiene  quasi  tulli  capi  d'opera. 
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Abramo,  che  discaccia  Agar  col  picciolo  Ismaele, 
uno   dei    più    bei    quadri    della    Pinacoteca. 

—  247.  B.  Luini,  La  Vergine   col  Bambino. 

—  416.  Leonardo  da  Vinci.  Disegno  a  lapis 
rosso  rappresentante  il  Salvatore,  —  2-34.  Ti- 
ziano. Ritratto.  —  215.  Bramante  Lazzaro. 
S.  Maria  Maddalena.  —  216.  Bril  Paolo.  Un 
Paesetto.  —  219.  Previtali  Andrea  (data  1513). 
Il  Redentore,  e  lo  Spirito  Santo,  con  un  gruppo 
alla  macchia  rappresentante  tre  Apostoli.  — 
254.  Velasquez.  Ritratto.  —  220.  Scuola  Vene- 
ziana. Questo  quadro  è  diviso  in  tre  com- 
partimenti. S.  Sebastiano,  Sant' Elena  e  il  di 
lei  figlio  Costantino.  S.  Rocco.  —  223.  Ignoto. 
Questo  quadro  è  diviso  in  quattro  piccoli  com- 
partimenti. S.  Gio.  Battista,  ed  un  altro  Santo 
Religioso,  Una  Pietà,  Cristo  che  cade  sotto  la 
Croce,  e  s'incontra  con  S.  Veronica.  S  Giuseppe 
e  S.  Francesco.  —  139.  Correggio.  La  Vergine 
col  Bimbo.  —  385.  Andrea  da  Milano  (  colla 
data  1495).  La  Sacra  Famiglia  con  un  vecchio. 

—  230.  Sanzio  Raffaello  d'Urbino.  Lo  Sposalizio 
di  Maria  Vergine  con  molte  figure,  il  più  bel 
quadro  della  Pinacoteca. 
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Siala  1¥.  8. 


231.  Verla  Francesco,  La  Vergine,  il  Bimbo 
e  due  Santi.  —  2i8.  F.  Carpaccio.  Sposalizio 
della  Vergine.  .^22.  Ic^^/ti,  La  Dedicazione  di 
Maria.  —  212.  P.  Bril.  Paese.  —  213.  Cma  da 
Cornegliano,  Quattro  Santi.  — 217.  Idem.  Altri 
quattro  Santi.  —  232.  Maniera  dei  Bassani. 
L'annunzio  ai  Pastori  della  Nascita  del  Messia. 

—  233.  Cariani  Giovanni.  La  Vergine.  —  235. 
Sanzio  Raffaello  d'Urbino.  Disegno  all'acque- 
rello. Rappresenta  un  Gruppo  di  Nudi.  —  236. 
Da  Sesto  Cesare.  Un  Ritratto.  —  229.  V.  Car- 
paccio, S.  Giustina  con  un  Pontefice  ed  un 
Vescovo.  —  226.*  Mantegna  Andrea.  Cristo 
morto  e  le  Marie:  quadro  a  tempera.  —  410. 
G.  Appiani.  Ritratto.  —  237.*  Reni  Guido.  San 
Pietro  e  S.  Paolo.  —  238.  Scuola  del  Vivarini. 
Il  Salvatore.  —  239.  KupetzU  Giovanni.  Un 
Ritratto.  —  240.  Andrea  del  Sarto.  Disegno  al- 
Facquerello.  Rappresenta  il  Padre  di  Famiglia. 

—  242.*  Figino  Ambrogio,  11  Ritratto  del  ma- 
resciallo Poppa.  —  445.  Scuola  Spagnuola.  Ri- 
tratto. —  243.  Scuola  Tedesca.  La  Natività.  La 
Adorazione  de' Magi.  La  Fuga  in  Egitto. —  244. 
Scuola  Parmigiana.  S.  Sebastiano.  —  245.  Schi- 
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done  Bartolomeo.  La  Vergine  e  il  Bimbo,  San 
Giuseppe,  e  due  Angioletti.  —  246.  Canaletto, 
Un  Paese.  —  248.  Idem.  Altro  Paese.  —  249. 
Sassoferrato.  L'Immacolata.  —  250.  Hals  Fran- 
cesco. Un  Ritratto.  —  252.  Turchi  Alessandro 
(detto  rOrbetto).  Una  Maddalena  penitente.  — 
253.  Cima  da  Conegliano.  La  Vergine  col  Bimbo. 

—  255.  Maniera  dei  Bassani.  La  Natività  col- 
Tadorazione  dei  Pastori. 

256.  Simone  da  Pesaro.  La  Sacra  Famiglia. 
< —  257.*  Bonifazio.  La  Presentazione  di  Mosè 
bambino  alla  figlia  di  Faraone.  —  258.  San- 
drath  Gioachimo.  Il  Samaritano  del  Vangelo. 

—  433.  Maniera  di  S.  Rosa.  La  Morte  di  Catone. 

—  431.  Scuola  Marattiana.  Sacra  Famiglia  con 
paesaggio.  —  259.  B.  Luini.  Noè  ebro,  coi 
figli.  260.  Turchi  Alessandro  (detto  TOrbetto). 
La  Vergine  e  il  Bimbo.  —  261  Monsignori 
Francesco.  S.  Lodovico  e  S.  Bernardino,  che 
sostengono  il  sacro  Nome  di  Gesù.  —  262. 
Fontana  Lavinia.  Sette  ritratti,  diversi  di  età 
e  di  sesso.  —  263.  Rubens  Pietro  Paolo.  Un 
Ritratto.  —264.  Van  Dick.  Un  ritratto.— 265. 
Maniera  Tizianesca.  Un  Ritratto.  — 266.  Scuola 
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Fiamminga.  Un  Ritratto.  —  267.  Scuola  di  Van 
Dick.  Un  Ritratto.  —  268.  Aals.  Un  Ritratto. 

—  269.  Vecellio  Tiziano.  Un  Ritratto.  —  270.* 
Geldorp  Giorgio.  Un  Ritratto.  —  271.  Ruben$ 
Pietro  Paolo.  Un  Ritratto.  —  272.  Mengs  An- 
tonio Raffaello  (col  nome  e  la  data  1752).  Il 
ritratto  del  Musico  Domenico  Annibali.  —  273. 
Piazza  Callisto.  Il  Ritratto  del  sig.  Lodovico 
Vistarino.  —  274.  Quercino.  La  Sacra  Smdone. 

—  275.  Scuola  Veneziana.  Un  Ritratto  di  un 
signore  che  va  in  pellegrinaggio.  —  276.  Paolo 
Veronese.  Cristo  svenuto  nell'Orto  di  Getse- 
mani. —  277.  Bellino  G.  La  Vergine  e  il  Rimbo. 

—  278.*  Bonvicino  Alessandro  {detto  il  Mo- 
retto). L'  Assunta  con  quattro  Angioletti.  — > 
279.*  Sassoferrato.  La  Reata  Vergine  col  Ram- 
bino  dormiente,  ed  una  Corona  di  Cherubini. 

—  365.  Copia  di  Rafaele.  La  Vergine  col  Ram- 
bino  e  S.  Giuseppe.  —  446.  Scuola  Fiorentina. 
S.  Cecilia. 

liala  N.  tu. 

280.*  Giordano  Luca.  h2i  Vergine  col  Rimbo, 
S.  Antonio  di  Padova,  S.  Giuseppe,  ed  una 
quantità  d'  Angeli  e  Cherubini.  —  281.  Preti 
Mattia  (detto  il  Cavaliere  Calabrese),  Un  fatto 
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del  Vangelo.  —  282.  Scuola  Veneta.  Un  fatto 
della  storia  di  Venezia.  —  283.  Tanzio  da  Va- 
vallo.  Un  Ritratto.  —  284."  Dughet  Gaspare 
(detto  Poussin).  S.  Gio.  Battista,  ancor  fan- 
ciullo, nel  Deserto.  —  285.  Deiner  Enrico.  Un 
Ritratto  di  un  Pittore.  —  286.  Ignoto.  Un  Ri- 
tratto. —  287.  Salomon,  Un  Ritratto  di  un  Pit- 
tore.—  288.  Albani  Francesco.  S.  Rocco  e  San 
Sebastiano.  —  289.  Campi  Giulio.  Una  Frut- 
lajuola.  —  290.*  Baroccio  Federico.  Il  Marti- 
rio di  S.  Vitale,  con  moltissime  figure.  —  29!, 
Campi  Giulio.  La  Pescivendola.  —  292.  Zac- 
cari  Federico.  La  Discesa  del  Redentore  al 
Limbo  de'  Santi  Padri.  —  293.  Sneyders  Fran- 
cesco. Una  Caccia  di  cervo.  —  294.  Pietro  da 
Cortona.  La  Vergine  col  Bimbo,  S.  Giuseppe, 
S.  Caterina,  S.  Gio.  Battista,  e  S.  Gaetano.  — 
295.  Nuvolone  Carlo  Francesco  (detto  il  Pan- 
filo dal  nome  del  Padre).  L'Assunta  cogli  Apo- 
stoli. —  296.  Gambara  Lattanzio.  Un  ritratto. 
—  297.  Crespi  Daniele.  Un  Ritratto  d'uno  scul- 
tore. —  298.  Bottani  Giuseppe.  La  Partenza  di 
S.  Paola  Matrona,  per  trasferirsi  in  Terra  Santa, 
con  diverse  altre  figure.  — 299.  Subley ras  Pie- 
tro. Gesù  crocifisso,  S.  Maria  Maddalena,  un 
Sacerdote,  ed  un  Regolare.  —  300.  Idem.  San 
Girolamo  nel  Deserto,  colpito  dal  suono  dello 
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celesti  trombe.  —  301.  Procaccini  Giulio  Ce- 
sare, Questo  quadro  è  dipinto  da  ambe  le 
parti.  Nella  parte  esposta  la  Vergine  col  Bimbo, 
ed  i  SS.  Carlo  ed  Ambrogio;  dall'altra  la  Ver- 
gine col  Bimbo^  S.  Giovanni  Battista;  doveva 
essere  uno  stendardo.  —  302.  Baioni  Pompeo 
Una  Sacra  Famiglia.  —  303.  Sebastianone.  Un 
Ritratto.  —  304.  Crivelli  (detto  il  Crivellone).  Ri- 
tratto dell'autore.  —  306.  Palma  Jacopo  (il  Ju- 
niore).  Un  Ritratto.  — 305.  Ignoto,  Un  jRitratto. 
-—  307.  Nuvolone  Panfilo.  Un  Ritratto.  —  308. 
Reni  Guido,  Una  testa  rappresentante  un  fi- 
losofo.—  309,  Ignoto,  Un  Ritratto  di  un  ma- 
tematico. —  310.  Ligari  Pietro.    Un  Ritratto. 

—  311.  Cerniti  Michelangiolo.  Un  Ritratto. — 
312.  Procaccini  Giulio  Cesare.  Il  Ritratto  del- 
l'Autore. —  323.  Abbiati  Filippo,  Un  Ritratto. 

—  315.  Crespi  Daniele.  Un  Ritratto.  —  316. 
Nuvolone  Carlo  Francesco,  Un  Ritratto.  —  317. 
Knoller  Martino.  Ritratto  del  pittore  Mengs.  — 

318.  Zanolio   di    Vallesesia.  Un  Ritratto.  — 

319.  Turchi  Alessandro  (detto  TOrbetto).  L'Ap- 
parizione di  Nostra  Signora  detta  della  Neve, 
con  moltissime  figure.  —  ZW.  Bonone  Carlo. 
La  Vergine  col  Bimbo,  e  San  Giuseppe,  ed  i 
SS.  Carlo  e  Francesco,  colle  SS.  Chiara  e  Lu- 
cia, ed  un  Angelo.  — Z'^ì.  Bonifazio.  La  Cena 
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in  Emaus.  —  322.  Rosa  Salvatore,  Le  Anime 
del  Purgatorio.  —  323.  Crespi  Daniele.  Il  Ce- 
nacolo. 324.  Podenin  Antonio.  Un  Ritratto.  — 
325.*  Castiglione  Gio.  Benedetto.  La  Partenza 
degli  Ebrei  per  la  Terra  promessa.  —  326. 
Porta  Andrea.  Un  Ritratto  di  un  pittore.  — 
327.  Scarsella  Ippolito  (detto  lo  Scarsellino). 
La  B.  Vergine  e  il  Bambino,  con  Gloria  di 
Angeli,  e  i  Dottori  di  S.  Chiesa,  con  altri 
Santi.  —  328.  Preti  Mattia  (detto  il  Cavaliere 
Calabrese).  Il  Sacramento  della  Cresima.  — 
329.  Ignoto,  Un  Ritratto  di  un  pittore.  —  330. 
Leqnom  Stefano  Maria.  KiìrMo.  —  331.  Cairo 
(del)  Francesco.  Il  Ritratto  del  pittore  Antonio 
Scaramuccia  Perugino. — 381.  Morazzoni.  hsi, 
Samaritana  al  Pozzo.  —  394.  Tazio  da  Varallo, 
I  SS.  Martiri  del  Giappone.  —  332.*  Rosa  Sal- 
vatore. S.  Paolo  primo  Eremita.  —  333.  Ignoto. 
Un  Ritratto. 

Sala  ^.11. 

334.  Scuola  Milanese.  La  Vergine  col  Bimbo 
e  quattro  Angioli.  —  335.  Lanini  Bernardino. 
S.  Anna,  e  la  B.  Vergine,  col  divin  Figlio.  — 
336.  Boltraffto  Gio.  Antonio.  S.  Gio.  Battista. 
—  337.  Salaino  Andrea.  La  Vergine  e  il  Bimbo, 
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coi  ss.  Pietro  e  Paolo.  —  43.  PoMoro  da  Cara- 
vaggio, Chiaroscuro  rappresentante  il  Passaggio 
del  Mar  Rosso.  —  338.*  Callisto  da  Lodi.  La 
Madonna  col  Bambino,  S.  Gio.  Battista,  San 
Girolamo,  ed  un  Angioletto.  —  339.  Uggione 
Marco  (detto  Marco  d' Oggionno).  L'Assunta 
cogli  Apostoli.  —  340.  Scuola  Milanese,  S.  Vin- 
cenzo. —  341.  Idem,  S.  Antonio  da  Padova.— 
342.*  Uggione  Marco  (detto  Marco  d'Oggionno). 
S.  Michele  Arcangelo,  che  abbatte  Lucifero, 
con  due  Angeli.  —  221.  Ignoto.  Ritratto  di  un 
monaco.  —  343.*  Ferrari  Gaudenzio,  Il  Mar- 
tirio di  S.  Caterina,  con  moltissime  figure. 
Questo  è  uno  de' più  bei  dipinti  della  Pina- 
coteca: esisteva  prima  nella  chiesa  di  S.  An- 
gelo, ove  si  sostituì  una  copia  assai  ben  fatta. 
—  344.*  Zenale  Bernardino,  La  Vergine  e  il 
Bimbo,  coi  SS.  Dottori  Gregorio,  Ambrogio, 
Girolamo  ed  Agostino,  Lodovico  il  Moro.colla 
moglie  Beatrice,  e  i  due  loro  figli.  Si  trovava 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus.  Venne 
tenuto  per  qualche  tempo  di  Leonardo,  poi  di 
A.  Borgognone:  non  è  ancora  ben  certo  che 
sia  di  Zenale:  si  confronti  questo  dipinto  cogli 
affreschi  dello  stesso  autore  che  si  trovano  in 
S.  Pietro  in  Gessate.  —  345.  J5.  Luino.  La  Ma- 
donna e  il  Bambino,  coi  SS.  Filippo  e  Gia- 
Giiida.  4 
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corno,  due  Divote  ed  un  Divolo.  ■ —  346:  Miche- 
langiolo  da  Caravaggio.  La  Samaritana  al  pozzo. 

—  347.  Lomazzo  Gio.  Paolo.  Una  Pietà.  — 
348.  Uggione  Marco  (detto  Marco  d'Oggionno). 
La  Cena  cogli  Apostoli.  (E  uno  studio  del  Fre- 
sco di  Castelìazzo,  che  ora  trovasi  in  Brera), 

—  349.  Vermiglio  Giuseppe.  La  Natività  col- 
l'adorazione  de'Pastori,  molte  figure. — 350. 
Appiano  Nicola.  L'Adorazione  de' Magi.  —  351. 
Galizia  Fede,  L'Apparizione  del  Salvatore  alla 
Maddalena.  —  352.  Figino  Ambrogio.  La  Ver- 
gine col  Bimbo,  S.  Giovanni  Evangelista,  San 
Michele,  e  Satanasso.  —  353.  Scuola  del  Luino, 
L'Annunziazione,  con  molti  Angeli  e  Cheru- 
bini. —  354.  Crespi  Benedetto  (detto  il  Bustino). 
La  Presentazione  al  Tempio,  con  molte  figure. 

—  355.*  Salmeggia  Enea  (detto  il  Talpino).  La 
Vergine  col  Bimbo,  S.  Rocco,  S.  Francesco  e 
S.  Sebastiano.  —  356.  Morazzone.  Una  testa 
d' uomo.  —  357.  Tanzio  da  Varallo.  Una  testa 
d'  uomo.  —  359.  Procaccini  Giulio  Cesare.  San 
Pietro  penitente.  —  360.  Cesare  da  Sesto.  La 
Vergine  col  Bambino,  S.  Giovannino,  s.  Giu- 
seppe, e  S.  Gioachino.  —  361.*  Da  Vinci  Leo- 
nardo. —  La  Vergine  col  Bimbo,  ed  un  Agnel- 
lino, non  finito.  —  362.  Salaino  Andrea.  La 
Vergine  e  il  Bimbo,  S.  Giovannino,  e  S.  Giù- 
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seppe.  -^  363.  Bramante  Lazzaro.  La  Presen- 
tazione di  Gesù  al  Tempio.  —  364.  Salaino 
Andrea.  La  Vergine  col  Bimbo.  —  366.  Crespi 
Damele,  La  Vergine  e  il  Bimbo,  S.  Carlo,  San 
Francesco  ed  un  Divoto.  —  367.  Idem.  Un 
Ritratto. — 52.  Palma  Jacopo  (Juniore).  San 
Benedetto  fondatore  dei  monaci  d'Occidente 
che  combatte  le  tentazioni.  —  368.  Tanzio  da 
Varallo.  Un  Ritratto.  —  369.  Procaccini  Ca- 
millo. Una  Natività,  coU'adorazione  de' Pastori; 
molte  figure.  —  370.*  Borgognone  Ambrogio 
(data  15^2).  L'Assunzione  della  Vergine,  cogli 
Apostoli  e  i  SS.  Ambrogio  ed  Agostino,  Per- 
vaso e  Protaso,  con  molti  Angeli  e  Cherubini. 
—  371.  Procaccini  Giulio  C^sar^.  L'Adorazione 
de'Magi.  —  372.  Crespi  Daniele.  Il  Battesimo 
di  Cristo,  con  due  Angeli.  —  373.  Magnasco 
Alessandro  (detto  Lissandrino).  Una  scena 
grottesca.  —  374.  Idem.  Una  scena  campestre. 
375.  Bevilacqua  Gio.  Ambrogio  (detto  Liberale, 
data  1502).  La  Vergine  e  il  Bimbo,  con  San 
Pietro  martire,  il  santo  re  Davide,  ed  un  Di- 
volo. —  376.*  Nuvolone  P.  Francesco.  Una  fa- 
miglia di  Virtuosi.  —  377.  Idem.  L'Arcangelo 
Gabriele  in  atto  di  annunciare  l'ineffabile  Mi- 
stero. —  378.  Borgognone  Ambrogio.  Cristo  alla 
colonna.  —  379.  Nuvolone  Carlo  Francesco,  La 
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Vergine  che  riceve  lo  Spirito  Santo.  —  380. 
Mariani  Antonio.  Prometeo  dilaniato  dall' avol- 
tojo.  —  382.  Nuvolone  Carlo  Francesco,  Santa 
Marta,  S.  Lazzaro,  Santa  Maria  Maddalena, 
S.  Marcella  ed  altre  Sante.  —  383.  Callisto  da 
Lodi.  S.  Stefano  coi  SS.  Agostino  e  Nicolò  di 
Bari,  e  due  Angioletti.  —  384.  Crespi  Gio. 
Battista  (detto  il  Cerano).  La  Madonna  del 
Rosario,  col  Bambino,  S.  Domenico,  S.  Cate- 
rina da  Siena  e  varii  Angioli.  —  385.  Bisce- 
poli  Gio.  Battista  (detto  lo  Zoppo  da  Lugano). 
L'Adorazione  de' Magi.  —  386.  Appiano  Nicola, 
Il  Battesimo  di  Cristo  con  due  Angioli.  — 
387.  Uggione  Marco  (detto  Marco  d'Oggionno). 
S.  Francesco  ed  una  divota.  —  388.  Londonio 
Francesco.  Due  caprette.  —  389.  Cairo  (del) 
Francesco.  Un  ritratto  d'  uomo.  —  390.  Lon-  . 
donio  Francesco.  Due  capretti  ed  un  agnello. 
—  391.  Procaccini  Ercole.  La  Crocifissione,  con 
moltissime  figure.  —  393.  Cerruti  Michelan- 
giolo.  Frutti.  —  396.  Idem.  Un  piatto  di  gam- 
beri cotti.  —  447.  Londonio.  N.  59  studii  di 
animali  e  paesi.  —  397.  Uggione  Marco  (detto 
Marco  d'  Oggionno).  S.  Antonio  da  Padova  ed 
una  giovane  Divota. 
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Siala  di.  J2. 

399.  Fradelle  Enrico.  Veduta  di  uno  dei  cor- 
tili interni  dell'  Ospitale  di  S.  Ambrogio  con 
molte  figurine  alla  macchia.  —  400.  Tambroni 
Gaetano.  Un  Paesaggio  con  diverse  macchiette. 
—  401.  Burker.  Un  Paesaggio  con  alcune  mac- 
chiette. —  402.*  Appiani  Andrea.  Giove  inco- 
ronato dalle  Ore,  con  Giunone,  Ebe,  Ganimede 
ed  il  coro  degli  Dei.  —  68  e  69.  A,  Appiani, 
Apollo  e  Dafne ,  Apollo  e  Giacinto.  —  173. 
M.  Knoller.  S.  Sebastiano  staccato  dall'albero 
e  medicato.  —  403.  Burker.  Un  Paesaggio.  — 
404.  Gozzi  Marco.  Un  Paesaggio.  —  406.  Idem. 
Un  Paesaggio.  —  407.  Idem.  Un  Paesaggio.  — 
408.  Idem.  Un  Paesaggio. —  409.  Arrigoni  Ales- 
sandro, Un  vaso,  con  molti  fiori.  —  {Senza 
numero).  Lange.  Due  Paesaggi.  —  411.  Gozzi 
Marco.  Un  Paesaggio.  —  412.  Fidanza  Fran- 
cesco. Una  nevicata.  —  413.  Monti  Gaetano  (di 
Milano).  Ritratto  di  Francesco  I.  —  414.  Ap- 
piani Andrea.  11  suo  Ritratto.  —  415.  Nigg 
Giuseppe,  Un  mazzo  di  fiori  su  porcellana.  — 
418.  Gozzi  Marco.  Un  Paesaggio.  —  419.  Nava 
conte  Ambrogio.  Un  Paesaggio.  —  420.  Gozzi 
Marco.  Un  Paesaggio.  —  421.  Idem.  Un  Paesag- 
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gìo.  —  422.  Idem.  Un  Paesaggio.  —  423.  Idem. 
Un  Paesaggio.  —  425.  Idem.  Un  Paesag- 
gio. « —  426.  Basiletti  Luigi.    Un    Paesaggio. 

—  428,  Gozzi  Marco,  Un  Paesaggio.  —  430. 
Knoller.  L'Assunzione  cogli  Apostoli.  —  452. 
G.  Migliava,  Una  cappella  monumentale  con 
lume  di  luna.  —  432.  Broggi,  Medaglia  in  rame 
rappresentante  la  clemenza  di  Ferdinando  I, 
colla  sua  effigie.  —  450.  Gruber.  Una  pianta 
d' acanto  con  un  uccelletto.  —  453.  Pizzi, 
Sette  modelletti  in  un  sol  quadro. 

i§alii  OggioBìBio 

Collocazione  provvisoria. 

Questa  raccolta  di  quadri  venne  regalata 
alla  Pinacoteca  di  Milano  dal  Cavaliere  Pietro 
Oggionno  ingegnere.  Non  esiste  verun  catalogo 
stampato,  né  fin  qui  si  accenna  in  veruna  guida: 
pochi  quadri  hanno  )'  eticìitUa,  alcuni  soltanto 
i  numeri;  i  più  senza.  Indicheremo  i  prin- 
cipali: 

Carlo  Crivelli,  L'Incoronazione  della  Ver- 
gine con  molti  Santi  su  tavola,  al  di  sopra 
una  Pietà.  Questo  dipinto  porta  la  data  1493. 

—  P,  Perugino.1  Lo  Sposalizio  della  Vergine  e 
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la  Nascita  di  Gesù  Cripto.  —  Una  bella  copia 
di  San  Girolamo  del  Coreggio.  —  Luca  Gior- 
dano, Ritratto.  —  Van-dick.  Due  bozzetti.  — 
Breughel  Due  paesi.  —  P.  Brill.  Parecchi 
paesi.  —  T.  Bassano,  Due  quadri  rappresen- 
tanti due  fatti  della  vita  di  Cristo.  —  B.  Ga- 
rofalo. Una  Madonna.  —  B.  Luini.  Un'  altra 
Madonna.—  Giiercinol  S.  Girolamo.  —  Il  Prete 
Genovese.  San  Giovanni  Battista.  —  D.  Ricci 
detto  il  Brusasorci.  La  Flagellazione  e  Gesù 
neir  orto.  —  Tiepolo.  Una  battaglia.  —  La  Ver- 
gine, S.  Anna,  il  Bambino;  affresco  di  B.  Luini. 

^ahlìOieitì  delie  luelg^ioul.  O 

Sono  il  più  moderne  e  generalmente  di 
prima  tiratura;  molte  avanti  lettera.  —  P.  Toschi. 
Tutti  gli  affreschi  del  Goreggio  che  si  trovano 
a  Parma.  —  Jesi.  L'Agar  del  Guercino.  —  Per- 
fetti. La  S.  Anna  di  Andrea  del  Sarto.  —  Lon- 
gìii.  La  Maddalena.  —  La  Galatea  di  Albani. 
Bertolozzi.  La  Venere  di  Luca  Giordano.  — 
B.  Morghen.  Tre  copie  della  Cena  di  Leonardo. 

—  I  Poeti  Italiani.  —  Il  Cavallo  di  Vandick 

—  La  Trasfigurazione.  —  Garavaglia.  Parecchi 

(*)  Aperti  da  poco  tempo. 
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lavori.  —  Anderloni.  h'  Eliodoro  di  Raffaele.  — 
Masson,  Anna  d'Austria.  —  Bervick»  Luigi  XVI. 
—  Nanfeuiì.  Il  ritratto  di  Bellieuve.  —  Edelincfc, 
La  Sacra  Famiglia  di  Raffaele.  —  Drevet.  Un 
bel  ritratto.  —  Miiller.  La  Madonna  di  S.  Sisto 
di  Raffaele.  —  BalchoiL  II  ritratto  di  Augu- 
sto III  re  di  Polonia  dipinto  da  Rigaud.  — 
Ville.  L' Instruction  paternelle,  e  varie  altre 
stampe. 

libale  delle  ei§poi§»i£Ìoiai  e  dei  con- 
corsi anntiaii  di  pittura ,  incul- 
tura,  ecc. 

1  §>ala*  —  Copia  della  Cena  di  Leonardo 
da  Vinci  fatta  da  Giuseppe  Bossi.  —  Altra  co- 
pia a  fresco  di  Marco  d'  Oggionno  scolaro  di 
Leonardo:  essa  esisteva  in  un  refettorio  di 
frati  a  due  miglia  da  Milano  (Gastellazzo).  — 
Seguono  altre  ^aSe  dove  si  veggono  i  gessi 
delle  migliori  opere  antiche  e  quelli  dei  ca- 
valli dell'Arco  della  Pace.  Le  pitture,  compo- 
sizioni plastiche,  sculture,  ecc.  premiate;  quat- 
tro colonne  di  porfido  già  nella  chiesa  di  San 
Carpoforo.  I  monumenti  che  scolpirono  Al- 
berto Thorvaldsen  ad  Andrea  Appiani  e  P.  Mar- 
chesi a  G.  Longhi.  Le  erme  di  varii  uomini 
illustri,  e  una  vestale  eseguita  nello  studio  di 
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Canova.  —  Alcuni  cartoni  dell'  Appiani  e  di 
6r.  Bossi.  —  Ne'  varj  atrj  di  questo  Palazzo 
veggonsi  parecchi  monumenti  a  uomini  illu- 
stri italiani ,  fra  cui  si  distinguono  quelli  di 
Gagnola,  Perego,  Y.  Monti. 

Bllìlioteca  Affail^B*0!S»£auia.  —  Aperta 
dal  cardinale  Federico  Borromeo  nel  1609, 
ampliata  dipoi:  una  delle  prime  d'Italia.  Egli 
spedì  in  varie  parti  d'  Oriente  e  d'Occidente 
uomini  dotti  per  raccogliere  libri,  quadri,  ma- 
noscritti, e  ne  fecero  buona  messe.  La  Biblio- 
teca si  compone  di  oltre  120  mila  volumi,  e 
i5  mila  opere  manoscritte,  tra  le  quali  un 
Giuseppe  Ebreo,  su  papiro,  del  V  secolo;  un 
Virgilio  colle;  note  del  Petrarca,  la  Cronaca 
dei  Papi,  di  Martino  polacco;  un  Dante  in 
pergamena;  un  volume  di  Leonardo  da  Vinci, 
de'  dodici  che  qui  esistevano,  rimasti  a  Parigi; 
alcune  lettere  del  cardinal  Bembo  a  Lucrezia 
Borgia,  con  una  ciocca  dei  capelli  della  me- 
desima. 

LaGalleria  de'  Quadri  non  possiede  verun 
catalogo.  Noi  pei  primi  lo  pubblichiamo. 

NelV  Atrio  Veggonsi  parecchie  iscrizioni, 
frammenti  di  sculture,  pitture  romane  e  del 
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medio  evo;  il  monumento  a  Gian-Domenico 
Romagnosi.  Lo  scalone  ha  modelli  in  plastica 
di  sculture  classiche,  come  pure  nella  sala 
terrena. 

Nelle  sale  di  lettura  si  trova  il  monumento 
a  G.  Bossi,  col  busto  di  Canova;  quello  del 
Fagnani,  fatto  dal  Labus;  del  conte  Giberto 
Borromeo,  di  B.  Cacciatori.  L'Incoronazione 
di  Spine,  stupendo  affresco  che  occupa  la  pa- 
rete di  una  sala ,  di  J5.  Luini.  E  un  capo 
d'opera 

Nel  Cortiletto;  alcuni  impareggiabili  bassi  ri- 
lievi che  appartenevano  al  monumento  di  Ga- 
stone di  Foix,  scolpiti  dal  Bambaia.  —  Parec- 
chi busti  in  marmo  di  benefattori  dell'Am- 
brosiana, ed  uno  di  Byron,  di  Thorvaldsen, 
come  pure  del  medesimo  quattro  bassi  rilievi. 

—  Schadow.  Due  Genii  rappresentanti  la  vita 
umana  e  l'amore  sopra  pensiero.  —  Un  gran 
mosaico  del  III  secolo.  Franchi.  —  Due  gruppi: 
S.  Pietro  in  prigione  e  la  Deposizione.  —  E 
pur  degno  di  osservazione  un  ricchissimo  me- 
dagliere greco,  romano  e  dei  tempi  vicini  a  noi. 

—  Alla  biblioteca  eziandio  annessa  una  tipo- 
grafìa, soprattutto  per  stampare  opere  arabe. 
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Rafaele  Mengs.  Ritratto  di  papa  Clemente  XIII. 

—  Scuola  di  Salvator  Rosa.  Paesaggio.  —  L. 
Ki anach.  Bue  fknduWì. -^  Quercino  (copia). 
Una  Venere  che  si  specchia.  —  Eolbein.  Al- 
cuni ritratti.  — Breughel.  Paesaggio.  —  D.  Cre- 
spi. Due  ritratti.  —  C.  Dolce,  Sacra  Famiglia. 

—  Scuola  Fiamminga.  Ritratto.  —  Tempesta, 
Paese.  —  Scuola  Veneta.  Un  doge.  —  Scuola 
Cremonese,  forse  di  B.  Campi.  Sacra  Famiglia. 

—  B.  Luini?  San  Giovanni  Evangelista.  — 
C.  Dolce,  S.  Giovanni  Battista.  —  A.  Borgo- 
gnone. Due  Dottori  della  Ghiera.  —  Kessel, 
Paesaggio.  —  G.  Hamilton.  Due  quadri  di 
bestiame.  —  Gagnerau,  Una  tentazione  di 
S.  Antonio.  —  F.  Hachert.  Due  paesaggi.  — 
Prete  Genovese.  Ritratto.  —  C.  Brand.  Due 
paesaggi.  —  Bronzino.  Ritratto  di  B.  Gellini? 

—  P.  Neef.  Interno  della  Cattedrale  d' Anversa. 

—  Luca  d'  Olanda.  Adorazione  dei  Magi.  — 
Albani.  Galatea.  —  G.  B.  Cigola.  Quattro  mi- 
niature in  avorio,  cioè  Bradamante  e  Ruggero 
nella  grotta  di  Merlino;  il  Decamerone  del 
Boccaccio;  Bernabò  Visconti  ;  Lodovico  il  Moro 
alla  tomba  di  Beatrice.  —  Scuola  Fiorentina. 
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Ritratto.  —  Wander-Mory.  Bestiame.  —  Ma- 
ratta Maria,  Papa  Clemente  XT.  —  Clovio. 
La  Conversione  di  S.  Paolo:  NB.  Questo  au- 
tore fu  uno  de'  più  grandi  miniatori  del  se- 
colo XYI,  come  racconta  il  Vasari.  —  G. 
Grach,  Due  Ritratti.  —  Scuola  di  Salvator 
Rosa.  Mercurio  —  Luca  Wan-Uden,  La  Crea- 
zione (due  quadri).  — -  A.  Appiani.  Ritratto. 

—  L.  Lotti,  La  Vergine  col  Bambino  e  San 
Giovanni  Battista.  —  Scuola  di  Pietro  Potter, 
Bestiami.  —  Lavinia  Fontana.  Ritratto.  — 
BreugheL  Una  Madonna.  —  E.  Swaneveld. 
Paesaggio.  —  Marco  Basalti,  Il  Salvatore.  — 
Scuola  di  Salvator  Rosa.  Paesaggio.  —  Scuola 
del  Correggio.  La  Madonna  col  Bambino.  — 
Scuola  Fiorentina.  Ritratto.  —  Scuola  di  Leo- 
nardo. Una  Madonna.  —  Appiani.  Due  ritratti. 

—  G,  Laudi.  Figura  greca,  —  Scuola  di  Pel- 
legrino da  Modena,  Sacra  Famiglia.  —  Scuola 
di  Leonardo.  Una  Madonna.  —  Van-Oisen. 
Fiori.  —  Scuola  del  Giorgione.  S.  Sebastiano. 

—  A.    Caracci.    Un   Santo.  — 

Il  gabinetto  Pecis  è  ricco  ancora  in  bronzi 
dorati  che  ponno  dar  idea  della  perfezione 
presso  noi  dell'arte  del  fondere,  gittare,  cesel- 
lare e  dorare.  Sono  tra  questi  il  monumento 
di  Appiani  tratto  dal  marmo  di  Thorvaldsen; 
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l'Ebe  è  la  Tersicore,  da  quel  di  Canova;  il 
Parnaso  di  Appiani  dello  Strazza.  L'Aurora 
modellata  dM' Acquisti  dietro  Guido.  Due  coppe 
di  Manfredini.  —  I  Ritratti  di  Thorvaldsen  e 
Canova.  —  G.  Monti  di  Milano;  Varie  sculture. 

—  Canova,  Ritratto. 

§^ala  N.  t  e  % 

V  è  assai  bene  distribuita  una  preziosissima 
raccolta  di  stampe  antiche  e  moderne,  come 
Mantegna.  M.  Antonio  Raimondi^  Reverdino, 
Durer^  Nicoleto  da  Modena^  Drevet^  Ville ^ 
Audrao,  ecc.  che  meritano  T  osservazione  del 
Viaggiatore.  Vi  si  veggono  inoltre  Paesi  di 
Paolo  Brill,  e  una  copia  del  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  fatta  dal  Bianchi,  detto  il 
Vessino,  per  ordine  del  card.  Federico  Bor- 
romeo, perchè  fino  d'allora  l'originale  deperiva. 
Questa  copia  è  una  delle  più  riputate  a  detta 
degli  intelligenti 

§»ala  del  Moretto 

Moretto  da  Brescia.  La  Morte  di  S.  Pietro 
martire,  uno  de'  capolavori  di  questo  pittore. 

—  G.  Bossi.  L'Esilio  di  Edipo  (cartone);  al 
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disotto  del  medesimo  sì  vede  una  bella  rac- 
colta di  disegni  del  Pordenone,  dei  Procaccini, 
di  Leonardo,  ed  altri  illustri  artisti,  soprat- 
tutto lombardi.  —  Pelagio  Palagi,  Ritratto.  — 
C.  Pezzi,  Ritratti.  —  A.  Appiani.  Ritratto.  — 
Rosa  da  Tivoli.  Una  vecchia.  —  G.  Reni.  Una 
lesta.  —  Mieris  (copia).  La  regina  Ester  che 
si  presenta  al  re  Assuero.  —  A.  Caracci.  San 
Pietro  (  copia  ).  —  Idem.  Un'Assunta.  —  F. 
Rarocci.  Gesù  portato  al  sepolcro.  —  A,  Man- 
tegna.  Natività  di  Cristo.  —  G.  Reltraffio.  Una 
Madonna  col  Bambino.  —  Andrea  del  Sarto? 
Ritratto.  —  A.  Rorgognone.  La  Madonna  in 
trono  con  varii  santi  e  un  devoto.  —  Mazzola 
F.  (detto  il  Parmigianino).  L'Annunciazione. 

—  F.  Francia.  Un  Apostola.  —  F,  Rarocci 
(copia).  Una  Sacra  Famiglia.  —  Fabrizio  Par- 
migiano. La  Decollazione  .di  S.  Gio,  Battista. 

—  R.  Luini.  Tobia  (cartone).  —  Luca  d'Olanda. 
Cristo  che  porta  la  Croce.  —  A.  Schiawne. 
Adorazione  dei  Magi.  —  Zoppo  da  Lugano^ 
Cristo  in  Croce.  —  Marco  d'  Oggionno.  La 
Madonna  col  Bambino.  —  Sandro  Rotticelli. 
La  Vergine  col  Bambino  ed  Angeli.  —  Tanzi 
Un  martirio  di  Cristiani.  —  A.  Mantegna.  Chia- 
roscuro rappresentante  Daniele  in  mezzo  ai 
leoni.  —  Hemelinìc.  La  Madonna  che  allatta 
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il  Bambino,  con  un  fondo  raffigurante  un 
tempio  bellissimo.  —  Pierino  del  Fa^a.  La  La- 
vanda dei  piedi.  —  Scuola  di  Tiziano.  Ritratto. 

—  A.  Appiani  Ritratto.  —  Travi  (  detto  il 
Sordo).  Quattro  quadretti  rappresentanti  Cristo 
e  la  Vergine.  —  Ignoto.  Un  Cacciatore.  — 
Ercole  Procaccini.  Martirio  di  S.  Agata.  —  B. 
Luini.  S.  Giovanni  Battista.  —  Copia  di  Cor- 
reggio. La  Maddalena.  —  G.  C.  Procaccini. 
Suo  Ritratto.  —  Michelangelo  Buonarroti  ?  Ri- 
tratto —  C.  Procaccini.  Ritratto.  —  A.  Figini. 
San  Carlo.  —  Scuola  Fiorentina,  Una  Ma- 
donna col  Bambino  e  S.  Giovanni  Battista.  — 
Scuola  di  A.  del  Sarto.  Ritratto.  —  G.  C,  Pro- 
caccini, Ritratto.  —  Fede  Galizia.  Copia  di  una 
Madonna  del  Correggio.  —  Scuola  Ferrarese. 
Una  Madonna.  —  Cerano  S.  Carlo  e  un  Mo- 
naco. —  Natale  Schiavone.  Ritratto.  - —  Cerano. 
S.  Ambrogio  (a  tempra).  —  P.  Brill,  Sei  gran- 
diosi paesaggi.  —  Lomazzo.   Trasfigurazione. 

—  S.  Stambucchi.  Sacra  Famiglia.  —  Due  ve- 
trine con  graziosissimi  quadretti  del  Marche^ 
sino.  Desio,  Correggio,  Luca  d'  Olanda,  ecc., 
e  diverse  vedutine  del  Mìgliara.  Londonio- 
Pastorizia.  —  G.  Petrini,  Una  Maddalena. 
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Sala  del  Moniiniesìto  Cagtiola* 

Modello  in  bronzo  dorato,  di  Luigi  Gagnola, 
che  dovea  servire  per  coslrurre  la  barriera  di 
Porta  Orientale,  ma  per  la  troppa  spesa  vi  si 
sostituì  un  disegno  del  Vantini.  —  Tutta  la 
sala  è  coperta  di  disegni  di  Leonardo^  Man- 
tegna,  Diirer^  Michelangelo^  Guido,  Quercino, 
B,  Bandinelli  ;  una  porzione  del  cartone  di 
Rafaele ,  rappresentante  la  battaglia  di  Co- 
stantino. Alcuni  cartoni  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio e  di  Giulio  Romano. 

§»ala  di  Bafaele* 

Cartone  rappresentante  la  Scuola  d'  Atene , 
il  di  cui  affresco  si  vede  nel  Vaticano ,  con 
qualche  variazione:  è  questo  il  più  grande 
monumento  delle  arti  italiane  che  abbia  Mi- 
lano. —  Leonardo  da  Vinci.  Disegni  ad  acque- 
rello, raffigurante  due  ritratti  sconosciuti.  — 
Tiziano.  Una  Maddalena.  —  Un  doge.  —  Una 
Deposizione.  —  La  Madonna  con  S.  Caterina. 

—  La  Madonna  con  S.  Giovanni  e  una  Santa. 

—  Un  Ecce  Homo.  •—  Tre  Ritratti.  —  Ado- 
razione dei    Magi.   —  Copia    di    Guido.    Un 
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Cristo  spirante  in  Croce.  —  Jacopo  Bas- 
sano.  Sacra  Famiglia.  —  Giorgione"?  Altra 
Sacra  Famiglia.  —  Palma  il  Vecchio.  Il  Re- 
dentore con  due  Figure.  —  Cerano.  Sofronia, 
malamente  creduta  una  Lucrezia.  —  Moraz- 
zone.  La  Disputa  dei  Dottori.  —  Tibaldi  Pel- 
legrini. Yarj  scomparti  ad  acquerello,  soli  la- 
vori di  pittura  che  sono  in  Milano  di  questo 
grande  architetto.  —  Un  gran  numero  di 
disegni  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Scuola 
di  Leonardo. 1  Dodici  Teste,  il  più  carica- 
ture. —  Leonardo  da  Vinci.  Ritratti  di  Bea- 
trice d'Este  e  Lodovico  il  Moro,  non  finiti; 
alcuni  dubitano  che  siano  V  effìgie  di  questi 
due  personaggi.  —  B,  Luini.  Il  Redentore.  — 
Idem.  Una  Sacra  Famiglia,  cavata  da  un  Car- 
tone di  Leonardo  ;  alcuni  intelligenti  opinano 
che  sia  opera  di  Leonardo  stesso.  —  A.  Bel- 
traffio.  Un  Ritratto.  —  A.  Salaini.  S.  G.  Bat- 
tista. —  Scuola  di  Leonardo.  Una  Suonatrice 
di  mandolino,  e  molti  altri  quadretti.  —  A. 
Beltraffio.  La  Madonna  col  Bambino.  —  Sas- 
sof errato,  (copia)  Una  Madonna;  una  simile 
trovasi  in  S.  Celso,  copia  essa  pure.  Federico 
Barocci.  Una  Natività  di  Cristo.  —  Benvenuto 
Garoffolo,  Una  Natività  di  Cristo.  —  Bernar- 
dino Luini.  Due  Teste.  —  Scuoia  Lombarda. 
Guida.  5 
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La  Fuga  in  Egitto.  —  A.  Mantegna.  La  Ma- 
donna col  Bambino  ed  un  Devoto.  —  I.  Bas- 
sano.  Pastori.  —  Palma  il  Vecchio.  La  Madonna, 
San  Anna  e  il  Bambino.  —  G.  Ferrari.  Lo 
Sposalizio  (Cartone)  —  B.  Luini.  Ritratto  di 
donna  (Cartone).  —  Idem»  Sacra  Famiglia.  — 
A,  Del  Sarto  ?  Ritratto.  —  Callisto  da  Lodi. 
Ritratto.  —  B.  Luini,  o  meglio  di  Aurelio  suo 
figlio.  Cristo  che  appare  alla  Maddalena. 

Quindici  Paesaggi  del  Breughel  di  straordi- 
naria finitezza,  due  de* quali  rappresentanti 
due  elementi:  gli  altri  due  furono  trasportati 
a  Parigi  nel  secolo  scorso.  —  .4..  Durer.  (Copia) 
S.  Eustachio.  —  Batsinamer.  Una  Gloria.  — 
P.  Brill.  Cinque  Paesi.  —  Gozzi.  Due  paesi. 
—  G.  Beni,  Due  Ritratti.  —  Idem.  Un  Ecce 
Homo,  bellissimo  mosaico.  Fede  Galizia.  Ri- 
tratto del  P.  Meriggia.  —  Incerto.  Due  quadri 
oblunghi  rappresentanti  varii  puttini.  —  Pa- 
recchie miniature  in  pergamena.  —  Luca  d'O- 
landa. Trionfo  dì  Davide;  quadro  fatto  col 
fumo  della  candela.  —  Ignoto  (copia  di  Ra- 
faele).  Una  Madonna.  -—  Ideìu.  Copia  dell'An- 
nunziazione.   —  Prinetti.   Veduta  di  Londra. 
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—  Van'Steenwyck,  Veduta  di  un  interno  di 
una  chiesa.  —  Pietro  da  Cortona,  Un  Croci- 
fisso. —  G.  Marchesino  e  BreiigheL  Piletta 
divisa  in  varii  scompartimenti ,  legata  in  ar- 
gento, già  appartenente  al  card.  Federico  Bor- 
romeo. Ignoto,  Un'Adorazione  di  Magi. 

]IIiis»eo  i^ettaia. 

Oltre  a  varii  oggetti  antichi  nazionali  e 
stranieri;,  come  armi,  minerali,  frecce,  avorii, 
ecc.,  veggonsi  parecchi  Cartoni  di  pittori  della 
Scuola  Lombarda,  fra  cui  di  A,  Busca,  C.  Pro- 
caccini, ed  altri.  —  Vi  si  veggono  pure  due 
Accattoni  in  legno  ed  avorio;  bellissimo  lavoro 
di  Bortoloni  da  Rovigo,  dono  Marani. 

Mwseo  Civico,  il  quale  racchiude  una 
bella  raccolta  di  oggetti  di  zoologia,  minera- 
logia, botanica.  È  pur  degno  d'essere  visto  un 
Museo  privato  in  tal  genere,  dei  fratelli  Villa, 

Seminario  Teologico'',  disegno  del  Meda^ 
con  grandioso  cortile  a  doppio  porticato.  La 
porta  d'ingresso  è  un  barocchismo  del  Richini. 

—  Conservatorio  di  Musica,  nell'ex  convento 
della  Passione.  — •  Nomineremo  in  seguito  :  le 
Scuole  dei  Ciechi,  dei  Sordo-Muti,  la  Veteri- 
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naria,  i  Collegi  di  S.  Filippo,  della  Guastalla, 
Calchi-Taeggi,  Longone,  la  Società  d'Incorag- 
giamento di  arti  e  mestieri,  quella  di  Lettere^, 
Scienze  :   Y  altra  per  le  Belle  Arti. 

Trovasi  pure  in  Milano  un  ricco  Archivio  di 
oltre  70000  pergamene;  il  carteggio  ducale,  ecc. 
Al  medesimo  è  annessa  una  scuola  di  Pa- 
leografia. 

Teatri  e  Pasisateiiipi.  — L'Anfiteatro 
dell'Arena,  che  forma  un  olissi  di  238  metri 
sopra  119,  ad  imitazione  del  Circo  di  Cara- 
calla:  un  rigagnolo  scorrente  tra  il  podio  e 
r  arena  offre  acqua  per  allagarla  :  venne  co- 
minciata nel  i805  su  disegno  del  Canonica,  e 
può  contenere  30  mila  spettatori.  —  La  Scala, 
innalzata  sopra  l'area  di  una  chiesa  eretta  da 
Beatrice  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Vi- 
sconti ;  il  disegno  è  di  Piermarini  (1778).  Esso 
è  dei  più  vasti  d'  Europa.  —  La  Canobbiana, 
cosi  chiamato  dalle  scuole  che  v'erano  prima 
istituite  da  un  tal  Canobbio  :  l'  architettura  è 
del  Piermarini  (1779),  ed  è  in  comunicazione 
col  palazzo  di  Corte.  —  Re,  sopra  l'area  della 
chiesa  di  S.  Salvatore,  e  così  chiamato  dal 
nome  del  fondatore.  —  Carcano,  sull'area  di 
un  convento  di  monache  di  S.  La7.aro;  è  cosi 
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denominato  dal  suo  fondatore.  —  Bq' Filo- 
Drammatici.  Vengono  in  seguito,  il  Lentasio, 
Silvestri y  S.  Radegonda,  la  Stadera,  la  Com- 
menda, Fossati,  Fiando.  —  Il  Casino  de'  Ne- 
gozianti ,  adorno  di  magnifiche  sale  in  cui 
si  danno  balli  ed  accademie:  vi  concorre  la 
più  eletta  società,  e  vi  sono  giornalmente  aperti 
saloni  di  lettura  di  giornali  italiani  e  stranieri. 
—  Giardini  Pubblici,  con  disegno  del  Pierma- 
vini ,  ed  ora  con  più  vasto  del  Balzaretti,  — 
Il  Bagno  di  Diana,  fuori  di  Porta  Orientale^ 
architettato  dal  Pizzala,  ottimo  pel  nuoto. 

CHIESE  DI  MILANO 

disposte  per  ordine  alfabetico, 

S,  Alessandro,  —  Disegno  del  barnabita  L, 
Binaghi  (1()09)).  La  facciata  con  due  campa- 
nili e  bella  scalinata,  sarebbe  stata  più  gran- 
diosa ,  se  avesse  un  secondo  ordine  ;  così 
appare  tozza.  L' interno  è  stato  testò  ristau- 
rato  ed  abbellito  di  fregia  stucchi,  vetri  colo- 
rali e  di  un  bellissimo  organo.  L'altare  mag- 
giore, disegno  di  Riccardi,  è  ricco  di  pietre 
preziose  legate  in  bronzi  dorati,  come  anche  il 
pulpito.  Il  coro  e  la  vòlta  sono  frescati  dal  Bian- 
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chi  e  Abbiati^  e  altri  che  vi  dipinsero  le  azioni 
di  s.  Alessandro,  i  simboli  delle  virtù,  una 
gloria  e  simili,  ma  con  tale  un  ammasso,  che 
stanca  la  vista.  Belli  sono  i  quadroni  del  pre- 
sbitero del  Santagostini,  come  pure  un  San 
Giovanni  Battista  di  D.  Crespi,  un'Assunta  di 
C.  Procaccini,  un'altra  di  A.  Campi,  ecc.  La 
cappella  del  B.  Alessandro  Sauli,  rimodernata, 
contiene  affreschi  del  Gaadagnini  e  dello  Scuri. 

S.  Ambrogio.  —  S.  Ambrogio  la  consacrò; 
venne  però  ristaurata  più  volte.  L'atrio  è  del 
IX  secolo,  e  vi  si  vedono  sarcofaghi,  lapidi, 
freschi  d'ogni  età.  Vicino  alla  porta  è  il  mo- 
numento a  Candido  Decembrio  e  suo  figlio,  let- 
terati del  XV  secolo,  e  fra  le  gue  colonnette 
un  tronco  di  colonna  che  era  sulla  spianata 
del  Castello;  su  questo  sasso  opinasi  che  sia 
stato  decapitato  san  Protaso.  S.  Ambrogio  è 
adorno  di  due  campanili;  quello  a  destra  è 
deirepoca  dell'atrio,  l'altro  a  sinistra  del  XII 
secolo. 

Ha  tre  porte;  la  mediana  offre  scolpiti  nel 
3U0  marmoreo  contorno  varii  rozzi  ornamenti; 
le  due  imposte  intagliate  con  perizia,  rappre- 
sentano storie  sacre  e  sono  riparate  da  grate 
il  ferro.  L' interno  mostra  il  carattere  delFar- 
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cliitettura  rituale  delle  primitive  basiliche.  Essa 
è  divisa  in  tre  navi  con  loggie  ove  andavano 
a  collocarsi  le  vergini  e  le  vedove  consacrate 
al  Signore.  Il  serpente  di  bronzo  su  di  una 
colonna  fu  trasportato  dall'  Oriente  nel  XII  se- 
colo. Antico  assai  è  il  pulpito  sostenuto  da 
colonnette  di  varie  forme;  sopra  di  esso  ve- 
desi  un'aquila  di  metallo  che  serve  d'appoggio 
al  messale,  e  sotto  di  quella  una  figura  d'uomo, 
simbolo  forse  dei  due  evangelisti  Giovanni  e 
Matteo.  Sotto  di  quel  pergamo  vi  ha  un  sar- 
cofago di  marmo  bianco  con  figure  a  mezzo 
rilievo,  lavoro  romano  del  secolo  IV.  Gli  altri 
bassi  rilievi  sono  assai  rozzi,  forse  del  IX  o 
X  secolo;  vi  è  scolpita  anche  un'agape  cri- 
stiana. Nella  colonna  destra  deirorgano  sta  la 
antica  immagine  di  S.  Ambrogio  col  capo  e 
il  mento  raso,  con  un  lungo  pallio,  colla  mano 
alzata  per  benedire.  L'altare  maggiore  fu  co- 
strutto dall'arcivescovo  Angiiberto  II  neir835. 
Esso  è  coperto  da  una  tribuna  sostenuta  da 
quattro  colonne  di  porfido.  Sovra  i  capitelli 
posano  aquile  che  stringono  fra  gli  artigli  un 
pesce.  Era  questo  lo  stemma  gentilizio  dei 
Pusterla,  alla  cui  famiglia  apparteneva  Angii- 
berto. Il  magnifico  pallio  che  veste  d'intorno 
l'aitare  ò  lavoro  del  secolo  IX.  Il  Cerio  dice 
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che  Angilberto  v'  impiegò  80  mila  fiorini  di 
oro;  è  ricoperto  di  lastre  d'oro  e  d'argento 
scolpite  a  bassorilievi ,  ornate  di  gemme ,  di 
perle,  di  smalti  e  smeraldi.  Sono  rappresentate 
in  esse  Varie  gesta  di  sant'Ambrogio,  alcune 
storie  del  Vangelo,  i  simboli  dei  quattro  Evan- 
gelisti, il  Salvatore  nel  centro  della  croce,  le 
immagini  di  Angilberto  donatore  e  Wolvino 
artefice  del  pallio.  Per  vederlo  si  pagano  5 
franchi.  Sono  da  vedersi  eziandio  nel  Coro 
i  corali  contenenti  miniature  finissime ,  fra 
cui  la  cerimonia  per  V  incoronazione  del  duca 
Galeazzo  Visconti  nel  1395, 

La  vòlta  del  medesimo  è  coperta  da  un  antico 
mosaico,  in  parte  r istaurato;  vi  sono  effigiati 
Gesù  Cristo,  alcuni  santi  ed  i  vescovi  suf- 
fraganei  della  Chiesa  ambrosiana.  Gli  stalli 
intagliati  in  noce,  sono  lavoro  finissimo;  in 
mezzo  avvi  un  sedile  di  marmo,  che  il  volgo 
crede  essere  quello  di  s.  Ambrogio.  Sotto  al 
coro  è  uno  scurolo  rifatto  modem amente.lBella, 
e  adorna  di  ricchi  stucchi  indorati,  è  la  cap- 
pella di  S.  Satiro,  già  dedicata  a  S.  Vittore. 
Era  questa  una  chiesa  separata,  e  chiamavasi 
la  basilica  Fausta.  Il  Tiepolo,  pittore  vene- 
ziano vi  dipinse  il  Martirio  di  san  Vittore 
e  il  naufragio  di  san  Satiro;  il  Porta,  artista 
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milanese^  allri  santi.  Credesi  essere  in  questa 
cappella  sepolto  il  corpo  di  s.  Satiro,  fratello 
di  sant'  Ambrogio.  Gli  antiquari  vi  potranno 
ammirare  un  bellissimo  mosaico.  Nello  scu- 
rolo  sonvi  parecchie  antichità,  e  una  tomba 
di  martiri.  Di  contro  alla  cappella,  sotto  vetro, 
sta  un  Gesù  alla  colonna,  della  scuola  leonar- 
desca. 

Si  vedono  in  questa  basilica  alcuni  buoni 
dipinti  ;  fra  cui  accenneremo  un  quadro  della 
Beata  Vergine ,  avendo  a  lato  S.  Giovanni  e 
S.  Bartolomeo,  di  Gaudenzio  Ferrari.  Nell'atrio 
che  mette  alla  sacrestia^  le  due  pitture  a  fre- 
sco sotto  i  vetri  rappresentano,  Tuna  Gesù  fra 
i  dottori,  ed  è  lavoro  luinesco:  l'altra,  la  Ma- 
donna con  santi,  e  s'attribuisce  ad  Ambrogio 
Borgognone;  S.  Giovanni  evangelista  è  del  Cairo. 
La  cappella  di  S.  Savina  è  disegno  del  Za- 
noja,  gli  affreschi  della  cupola  di  Isidoro  Bian- 
chi. Quella  di  S.  Marcellina  del  Gagnola,  colla 
statua  del  Pacetti.  Il  porticato  che  si  vede  vi- 
cino alla  canonica  è  di  Bramante. 

Il  vasto  monastero  di  Cistercensi  (che  ora 
serve  di  ospitale  militare  )  venne  eretto  con 
disegno  del  suddetto  artista  dal  cardinale 
Ascanio  Sforza,  ed  ò  un  capolavoro  di  archi- 
tettura. 
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Vicino  ò  Voratorio  di  S.  Agostino,  ove  dice 
il  volgo  essere  stato  battezzato  il  Santo.  — 
S,  Michele  sul  Dosso,  piccola  chiesa  a  cui  è 
unito  un  monastero  d'Orsolme;—  San  Pietro 
in  Camminadella ,  con  un  quadro  del  sac. 
Molina. 

Sanf  Angelo,  ossia  S,  Maria  degli  Angeli.  — 
Disegno  di  F.  Seregni,  h'  interno  ha  molti  al- 
tari^ con  affreschi  e  quadri  dei  Procaccini,  del 
Barabino,  del  Semini,  del  Fiammenghino,  ecc., 
ma  soprattutto  un  bellissimo  quattrocentista 
ed  una  buona  copia  della  S.  Caterina  di  G. 
Ferrari  che  è  a  Brera.  —  Nella  vicina  chiesa 
di  S,  Maria  Ara  Cwli  sta  un  Ecce  Homo  di 
Mariano  Collina,  bolognese;  S.  Giovanni  di  Dio 
di  Taurini, 

S,  Antonio  Abbate^  del  XIV  secolo;  rifatta 
nel  XVII  da  F.  Richini;  conserva  però  T  an- 
tico campanile,  il  più  bel  lavoro  gotico  di  Mi- 
lano dopo  quello  di  S.  Gottardo  e  S.  Eustorgio. 
L'interno  ha  buoni  dipìnti;  gli  affreschi  della 
volta  sono  dei  fratelli  Cartone  genovesi,  e  del 
cav.  Moncalvo.  Ldi  Vergine  col  Bambino  che 
schiaccia  il  serpente,  di  A.  Figino;  come  pure 
l'altro  del  Nascimento  della  Vergine.  La  Ver- 
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gìne  col  Bambino,  S.  Caterina,  S.  Paolo,  di 
Bernardino  Campi;  S.  Carlo  col  Sacro  Chiodo, 
di  Fede  Galizia;  la  Nascita  del  Signore,  di 
C.  Procaccini;  l'Orazione  nell'orto,  di  E.  Sal- 
meggia. L'Adorazione  de'Magi,  di  Morazzone; 
il  S.  Gaetano  del  Cerano;  S.  Andrea  Avellino 
del  cav.  Del  Cairo;  l'Ascensione  del  Malossi; 
la  Natività  di  Cristo  di  A.  Caracci:  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  del  Vajano;  il  Signore  che 
porta  la  croce,  di  Palma  il  Giovane, 

S,  Babila,  una  delle  più  antiche  di  Milano, 
già  tempio  del  Sole;  venne  testé  rinnovata.  Yi 
è  un  capitolo  canonicale  istituito  da  G.  Ma- 
genta (1578).  —  Di  fronte  sta  un  Leone  so- 
pra colonne  :  si  vuole,  da  alcuni,  lo  Stemma 
di  Porta  Orientale;  da  altri,  innalzato  in  ricordo 
della  rotta  che  ebbero  i  Veneti  a  Caravaggio 
da  Francesco  I  Sforza. 

S.  Barnaba,  del  secolo  XYl,  ristaurata  più 
volte.  Yièun  collegio  di  Barnabiti.  —  Il  Signor 
morto,  di  Aurelio  Luvini;  San  Girolamo,  di 
Carlo  d'Urbino;  S.  Bartolomeo,  S.  Francesco 
e  S.  Bernardino,  di  Paolo  Lomazzo;  affreschi 
di  C.  Procaccini  ristaurati  in  parte  dal  Sala,  I 
due  quadroni  d-^l  presbitero  del  Peterezzano. 


76  MILANO 

In  sacrìslìa:  la  Deposizione^  di  C.  Procaccini. 
Nell'oratorio  dell'  Immacolata,  la  volta  è  stu- 
pendo lavoro  di  C.  Procaccini.  Si  veggono  an- 
t'.he  alcuni  oggetti  che  spettavano  a  san  Carlo^ 
il  quale  veniva  sovente  in  questo  convento  a 
fare  gli  esercizj  spirituali. 

S.  Bartolomeo,  esisteva  nel  1055.  Fu  rifab- 
bricata da  F.  Richini.  La  facciata  barocchis- 
sima è  di  M.  Bianchi  (1735).  Neir  interno  si 
Tede  il  monumento  al  Firmian,  di  Franchi.  11 
S.  Bartolomeo  è  un  bello  affresco  del  Fiam^ 
vienghino, 

S.  Bernardino  dei  morti,  —  Vedi  S.  Stefano. 

S.  Calimero.  —  L'  esterno  si  vuole  del  XII 
secolo,  ma  guasto  dappoi;  l'interno  fu  rifatto 
dal  Richini.  L'Angelo  Custode  è  di  Carlo  Cane; 
il  S.  Carlo,  del  Nuvolone  ;  S.  Vincenzo  e  Santa 
Teresa,  del  Rivola.  Nello  scurolo  vedesi  il 
pozzo  ove,  secondo  la  tradizione ,  fu  gettato 
il  corpo  di  S.  Calimero.  Sul  pilastro  dell'ul- 
tima cappella  a  diritta  havvi  l'epitaffio  al 
paesista  Tempesta^  e  nella  sacristia  una  gran 
croce  del  secolo  XII.  —  Bello  è  il  vicino  ora- 
torio di  S.^  Sofia,  con  monastero  di  Salesiane. 
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S.  Calocero,  del  secolo  XVI,  con  un  buon 
affresco  deir  epoca.  Qui  trovasi  un  fonte  colle 
acque  del  quale  il  Santo  battezzò  i  santi  Faustino 
e  Giovita.  — -  Presso  si  vede  la  soppressa  chiesa 
di  S.  Vincenzo  in  Prato  di  gotica  architettura. 

S.  Carlo.  —  La  vecchia,  detta  S.  Maria  de' 
Serm,  venne  atterrata  ;  Y  attuale  è  infelice  di- 
segno ù^^W Amati.  Ha  forma  rotonda,  con  una 
piazza  quadrilunga,  chiusa  ai  fianchi  da  due 
edificii  con  portici  sostenuti  da  magnifiche 
colonne  corintie  che  si  uniscono  col  pronao. 
Cominciata  nel  1838,  si  fini  nel  1851  ;  e  costò 
oltre  3,000,000  di  lire  austriache.  L'interno 
è  decorato  da  colonne  corintie.  —  San  Carlo 
che  comunica  S.  Luigi  e  la  buona  Madre  nel 
Venerdì  Santo,  sculture  di  P.  Marchesi,  sono 
cose  dappoco,  quantunque  si  spendesse  quasi 
mezzo  milione  di  lire.  L'affresco  sulla  vòlta  è 
deir  Inganni,  e  le  mezzelune  di  vetro,  del  Ba- 
gatti,  il  basso  rilievo  di  S.Vincenzo  de'Paoli,  del 
Pandiani,  vi  è  un  quadro  di  A.  Luvini.  In  sacri- 
stia:  un  P.  Lomazzo?  un  F.  Francia?  un  A.  Bor- 
gognone ?  La  Sacra  Famiglia  di  G.  C.  Procaccini. 

Il  Carmine,  del  secolo  XV,  guasta  dappoi, 
rimodernata  nel  1840.  Vedesi  però  ancora  por- 
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zione  della  sua  gotica  architettura.  L' interno, 
maestoso,  a  tre  navi.  L'altare  maggiore  è  del 
Levati.  La  cappella  della  B.  Vergine  del  Car- 
mine è  ricca  in  marmi,  ed  adorna  di  classici 
dipinti  di  C.  Procaccini.  La  Madonna  in  marmo 
cogli  Angeli  del  Volpi.  In  una  cappella  a  si- 
nistra si  vede  un  affresco  della  scuola  di  B. 
Luini.  Evvi  pure  un  battistero  gotico  moderno 
ed  alcuni  monumenti, 

S.  Celso,  Vedi  S,  Maria  presso  S.  Celso. 

S.  Cosina  e  Damiano,  ristaurata  nel  secolo 
XVII,  già  de'  PP.  Agostiniani  Scalzi.  —  Sari 
Nicolò  da  Tolentino,  del  cav.  Del  Cairo;  la 
B.  Vergine,  S.  Agostino,  S.  Monica,  di  A,  Porta. 

Il  Duomo,  —  Nel  centro  di  questa  bellis- 
sima città  innalzasi  il  gigantesco  duomo,  vanto 
di  Milano  e  meraviglia  ai  forestieri.  Prima 
eranvi  S.  Tecla  e  S.  Maria  Maggiore;  lo  spa- 
zio dinanzi  vedeasi  ingombro  di  trabacche,  e 
serviva  al  mercato  dei  polli.  La  piazza  formava 
un  corpo  solo  colla  contrada  de'  Borsinari  e 
con  parte  di  quella  di  Pescheria  Vecchia;  ma 
ne  fu  poscia  separata  col  portico  eretto  da 
Pietro  Figini^  in  occasione  del  maritaggio  4i 


MILANO  79 

Gian  Galeazzo  Visconti  con  Isabella  dì  Fran- 
cia (1360). 

Costui,  divenuto  signore  di  35  città,  divisò 
innalzare  un  monumento  che  nella  sua  ma- 
gnificenza attestasse  la  grandezza  del  suo  po- 
tere ;  laonde  meglio  che  Un'  idea  religiosa  fuv- 
vene  nel  suo  concetto  una  politica;  giacche 
mirava  ad  insignorirsi  d'Italia,  facendone  ca- 
pitale Milano.  Per  la  qual  cosa  nel  4386  volle 
che  si  desse  cominciamento  al  Duomo,  e  a  tal 
uopo  assegnò  vistose  rendite,  donandogli  pure 
la  cava  di  marmo  bianco  di  Gandoglia  sul 
lago  Maggiore. 

Ancora  ignorasi  qual  ne  fosse  architetto, 
com'  è  eziandio  del  più  dei  gotici  edifizj,  Havvi 
però  chi  ne  attribuisce  il  disegno  al  tedesco 
Gamodia,  e  chi  allo  svizzero  Marco  da  Cam- 
pione. Tuttavia  costoro  vanno  errati,  giacche 
convien  notare  come  a  que' tempi  esistesse 
nella  Germania  la  società  dei  Franchi  Mura- 
tori^ i  quali  viaggiando  per  l'Europa,  segnata- 
mente occupavansi  nell'  edificare  chiese.  In- 
fatti il  pensiero  delle  stupende  cattedrali  erette 
nel  medio  evo  non  può  venire  dall'intelletto 
di  un  solo;  laonde  anche  il  Duomo  di  Milano 
è  per  certo  opera  loro,  e  quindi  i  due  sum- 
mentovati,  uniti  a  Simone  d'Orsenigo,  Guar- 
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niero  da  Sirlori,  Marco  Bonino,  Antonio  Omo- 
deo  ed  altri,  non  furono  che  artefici  del  grande 
concepimento  della  Setta  Massonica.  Nel  4490 
Lodovico  il  Moro  ne  fece  innalzare  la  cupola; 
e  sopra,  il  Croce  nel  1702,  eresse  l'ardita  gu- 
glia da  cui  domina  l'Assunta  in  rame  dorato, 
del  Bini.  Poi  la  fabbrica  progredì  lentamente 
fino  al  1805,  in  cui  Napoleone  ordinò  che  ve- 
nisse ultimata,  dandone  incarico  agli  archi- 
tetti Zanoja  ed  Amati,  i  quali  compirono  pure 
la  facciata,  conservando  quello  che  disegnò  il 
Pellegrini:  essa  è  adorna  di  47  bassi  rilievi  e 
250  statue  tra  piccole  e  grandi.  Fra  i  bassi 
rilievi  rimarcheremo  :  la  formazione  di  Eva  di 
G.  Vismara;  la  regina  Ester  di  C.  Biffi;  Si- 
sara e  Giuditta  di  Lasagni;  il  Sacrifìcio  di 
Abramo  di  G.  Vismara. 

Il  Duomo  è  a  croce  latina.  La  lunghezza, 
dalla  porta  d' ingresso  allo  sfondo  del  coro,  è 
di  m.  148;  la  larghezza  nella  croce,  87;  e  la 
altezza  filo  alla  statua  della  Madonna,  108  (1). 
Cinque  porte  danno  ingresso  a  cinque  navate. 
Neir interno  alla   maggior  porta,  ammiransi 


(1)  San  Pietro  di  Roma  è  lungo  m.  187.  ~  Sanla 
Maria  del  Fiore  (Firenze)  155.—  Santo  Stefano  (Vien- 
na) 102. 
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due  bellissime  colonne  di  migliarolo  di  Baveno. 
Cinquantadue  pilastroni  sostengono  le  navate 
e  la  vòlta  ad  archi  acuti;  quelli  della  vòlta 
sono  più  grossi  di  un  quinto.  Pregevole  la- 
voro è  quello  dei  capitelli,  disegno  di  Filippo 
da  Modena.  Sul  pavimento  vedesi  la  meri- 
diana segnata  dagli  astronomi  di  Brera  nel 
1786.  Gli  altari  sono  di  Pellegrini,  M*  Bassi 
e  Cerano.  Avanti  di  giungere  alla  prima  cap- 
pella a  diritta,  trovasi  l'urna  d'Ariberto  d' In- 
timiano,  arcivescovo  della  città,  ed  inventore 
del  carroccio;  poscia  il  monumento  a  Marco 
Carelli,  benefattore  del  duomo,  opera  del  1394. 
Nella  prima  cappella,  Federico  Ziiccari  dipinse 
S.  Agata;  nella  seconda,  Gherardini  S.  Gio- 
vanni Evangelista;  nella  terza  il  Fiammen- 
ghino  S.  Vittore  e  S.  Rocco.  Allo  svolto  è  la 
cappella  di  Gian  Giacomo  e  Gabriele  de'  Me- 
dici, ove  ammirasi  il  mausoleo  fatto  erigere 
da  papa  Pio  IV,  loro  fratello  e  zio  di  san  <^arlo; 
il  disegno  si  crede  del  Buonarroti,  Leon  Leoni 
fuse  le  statue  ed  i  bassi  rilievi  di  bronzo;  le 
colonne  sono  di  marmi  orientali. 

Il  seguente  altare  in  marmi  preziosi  e  sta- 
tuette di  rame  dorate  è  dono  pur  di  Pio  IV. 
Quello  del  capocroce  dedicato  a  san  Gio.  Bono, 
ò  adorno  di  bassirilievi  di  Vlsmara,  Bussola, 
Guida.  6 
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Rasìialì,  ecc.;  la  statua  del  Santo  del  Buzzi. 
Indi  sta  la  porta  della  via  sotterranea  che 
conduce  air  Arcivescovado.  Vicino  air  altare 
della  Presentazione  al  tempio  di  Maria  Ver- 
gine, del  Bambaja,  è  dello  stesso  artista  il  mo- 
numento ad  un  Vimercati.  Bella,  ma  non  unica 
la  statua  di  S.  Bartolomeo.  Nel  seguente,  Be- 
retta  scolpi  il  Martirio  di  Sant'Agnese.  Svol-* 
tando,  trovasi  la  sagrestia  meridionale  con 
porta  gotica;  essa  contiene  un  Salvatore  alla 
colonna,  di  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo; 
due  statue  d'argento  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo, 
dono  la  prima  della  città  del  i698,  opera  dello 
Sparoletti,  e  Taltra  degli  orefici  del  d610,  la- 
voro del  Vertua;  sei  busti  pure  d'argento,  dit- 
tici d'avorio  del  V  e  VI  secolo;  un  secchiello 
d'  un  sol  pezzo  d'  avorio  intagliato  che  servi 
per  la  coronazione  di  Ottone  II;  un  calice 
contemporaneo  ;  un  evangelistario  ricchissimo 
d'oro  e  di  gemme  :  da  un  lato  è  un  crocifìsso 
d'oro  a  rilievo  ed  altre  figure;  dall'altro,  l'ar- 
civescovo Ariberto  ed  i  Santi  protettori;  una 
Pace^  creduta  del  Caradosso;  olire  molti  reh- 
quarii,  ostensorii,  crocia  anelli,  e  via  là. 

Uscendo  dalla  sacristia,  si  osserva  l' esterno 
del  coro  fasciato  da  bassi  rilievi  di  marmo 
dei  migliori  nostri  cinquecentisti,  frammezzati 
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da  angeli  e  simboli  graziosi.  Progredendo , 
scorgesi  la  statua  di  Martino  V^  e  sopra  la 
Madonna  del  Parto  T  iscrizione  a  Nicolò  e 
Francesco  Piccinino,  capitani  di  ventura  sotto 
gli  Sforza;  il  mausoleo  del  Caracciolo,  gover- 
natore di  Milano,  con  statue  scolpite  dal  Bam- 
baja;  un  monogramma  di  Cristo  in  marmo  ; 
le  due  lapidi  che  rammentano  le  reliquie 
della  cattedrale;  un  bel  fresco  Giottesco;  il 
sepolcro  in  marmo  rosso  degli  arcivescovi 
Ottone  e  Giovanni  Visconti,  e  vicino  la  statua 
di  Pio  IV,  di  Angelo  Siciliano^  sopra  una  gra- 
ziosa mensola  del  Brambilla;  il  mausoleo  degli 
Arcimboldi  eretto  nel  1555. 

Si  dia  un'occhiata  ai  tre  stupendi  fmestroni, 
di  cui  il  medio  fu  disegno  di  Nicolò  Bonaven- 
tura francese,  con  vetri  colorati  del  1400.  Lo 
aggiunte  che  fece  il  Bertini  ai  rotti  poco  cor- 
rispondono air  antica  bellezza.  La  sagrestia  ha 
la  vòlta  di  C.  Pracaccini;  e  prima  di  salire 
al  Sancta  Sanctorum  si  vedono  i  due  pulpiti 
di  rame  inargentati,  dorati  e  storiati  da  An- 
drea Pellizzone^  sostenuti  da  cariatidi  di  bronzo, 
modellate  dai  Brambilla  e  fuse  dal  Busca  nel 
1599.  In  due  cantorie  di  legno  intagliate  e 
dorate  a  doppia  facciata  stanno  gli  organi  con 
sportelli  del  Meda,  del  Figini  e  di  C.  Procac- 


84  MILAINO 

Cini.  L^altar  maggiore  è  di  bronzo  dorato,  dono 
di  Pio  IV;  gli  stalli  del  coro,  disegno  del  Pelle- 
grini, furono  maestrevolmente  intagliati.  Sulla 
vòlta  conservasi  la  reliquia  del  Santo  Chiodo. 
Nel  rialzare  questa  parte  della  chiesa  per  col- 
locarvi r altare  maggiore,  il  Pellegrini  imma- 
ginò al  di  sotto  uno  Scurolo,  che  serve  di  coro 
nella  stagione  iemale.  Da  questo  si  passa  alla 
cappella  di  San  Carlo ^  ove  conservasi  il  suo 
corpo,  vestito  degli  abiti  pontificali,  in  una 
cassa  d'  argento,  con  ornati  d' oro  massiccio , 
gemme  e  cristalli  di  monte,  donata  nel  1638 
da  Filippo  IV  di  Spagna.  La  cappella  è  di 
forma  ottangolare;  ne  venne  rinnovato  Taspetto 
nel  1817  con  disegno  del  Pestagalli:  le  pareti 
sono  coperte  di  lastre  e  cariatidi  d'argento, 
con  bassi  rilievi  che  ricordano  i  più  notevoli 
fatti  della  vita  del  Santo  (distintissimo  lavoro), 
doni  deir  arcivescovo  Litta,  dei  Borromeo  e 
del  cardinale  Quirini. 

Alla  svolta  della  sacristia  settentrionale  vien 
r  altare  di  S.  Tecla ,  basso  rilievo  di  poco 
merito  di  Beretta.  L'Annunciata  è  copia  di 
quella  de'  Servi  a  Firenze;  dopo  quello  del 
Crocifìsso  colle  Marie  piangenti,  S.  Prassede, 
e  S.  Carlo,  scultura  di  Prestinari.  Nel  capo- 
croce^  contiene  bellisSsimi  bassi  rilievi;  le  due 
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Stallie  laterali  sono  del  Bussola  e  del  Buzzi; 
la  Madonna  è  chiamata  deW Albero,  dal  ricco 
candelabro  metallico  postole  davanti,  donato 
da  G.  Battista  Trivulzi  nel  1562,  ma  fatto  nel 
secolo  XV.  Questo  è  un  capo  d'opera;  forse 
il  solo  che  sia  in  Italia:  vennero  fatti  modelli  in 
gesso  e  portati  a  Parigi  e  Londra.  Seguitando, 
noteremo  la  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena 
con  altare  condotto  alla  gotica,  ed  il  monumento 
air  arcivescovo  Filippo  Archinto.  Nella  succes- 
siva, F.  Baroccio  dipinse  S.  Ambrogio  che  as- 
solve Teodosio  ;  nelF  altra  lo  Sposalizio  ,  di 
F.  Zuccari;  nella  seguente  il  Crocifisso,  portato 
per  la  città  da  san  Carlo  nel  1576.  Poco  discosto 
trovasi  una  edicola  eretta  a  Maria  nel  1480  da 
un  Alessio  capitano  albanese,  come  ricordano  i 
versi  italiani  che  ivi  si  leggono.  L'urna  del  bat- 
tistero di  porfido  fu  sepolcro  di  martiri;  il 
P^/Z^^nmla coperse  di  un  tempietto  con  quat- 
tro colonnette  di  fino  marmo.  Il  basso  rilievo 
vicino  in  marmo  rosso,  con  una  Madonna  dì 
marmo  bianco,  è  lavoro  del  XIV  secolo. 

Chi  voglia  ammirare  meglio  il  duomo  salga 
sul  tetto.  Qui  rocchio  mira  un  gran  numero  di 
statue,  balaustre,  intagli,  arabeschi  che  for- 
mano un  prodigio  d'arte.  Ma  ciò  che  più  me- 
rita osservazione  si  è  la  guglia  che  sorge  ac- 
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canto  alla  cupola,  finissimo  lavoro  daìVOmodei, 
e  le  due  statue  sopra  le  sacrestie  di  Adamo 
ed  Eva,  del  Solari,  encomiate  dal  Vasari.  Ma- 
gnifica è  altresì  la  veduta  che  quivi  godesi  di 
Milano  non  solo,  ma  eziandio  di  gran  parte 
di  Lombardia.  In  tutto  V  edifizio  si  contano 
oltre  4  mila  statue.  Nelle  esterne,  lodatissime 
sono:  verso  l'Arcivescovado  e  la  Corte:  Davide 
ed  Abigail,  di  Vairone;  S.  Elena  che  abbrac- 
cia la  Croce,  S.  Lucia  e  la  Giuditta,  S.  Ata- 
nasio, di  Solari;  S.  Pietro,  di  G.  Nava;  il  Co- 
stantino, di  A.  Fusina.  —  Verso  la  Corsia:  la 
statua  di  forme  erculee,  che  a  guisa  di  ca- 
riatide sostiene  un  acquidotto,  di  G,  Procac- 
cini; la  Maddalena  elevata  in  aria  da  quattro 
putti,  di  Angelo  Siciliano,  lodatissima  dal  Va- 
sari. —  A  tergo  del  duomo,  nel  medio  evo,  eravi 
un  cimitero:  ora  chiamasi  Campo  Santo.  F.  Bor- 
romeo v'  innalzò  nel  XVII  secolo  la  chiesa 
ettagona,  con  un  basso  rilievo  rappresentante 
la  Vergine.  La  facciata  della  Fabbriceria  è  del 
Pestagalli,  troppo  vicina,  e  poco  armoniosa 
colla  postica,  che  è  la  parte  più  bella  del 
duomo. 

S.  Eufemia.  —  Fondata  da  S.  Senatore  nel 
V  secolo,  rifabbricata  nel  XVII.  La  tavola  di 
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S.  Eufemia  è  bel  lavoro  di  Marco  d'Oggiomo, 
un'altra  vicina  della  scuola  di  Leonardo. 

S.  Eustorgio,  rifatta  nel  XIV  secolo,  ma  gua- 
sta dappoi.  Bellissimo  il  campanile,  del  i297; 
la  prima  cappella  d'architettura  bramantesca, 
con  un  dipinto  di  A.  Borgognone;  la  seconda:  il 
monumento  Torelli,  comandante  di  F.  M.  Vi- 
sconti nel  1416;  la  terza:  monumenti  dei  Calmi, 
la  Madonna  ben  scolpita,  del  secolo  scorso; 
la  quarta:  grandioso  sarcofago  di  Stefano  Vi- 
sconti figlio  di  Matteo  Magno,  e  di  fronte  quelli 
di  Uberto  Visconti  e  P.  Varesi.  Sono  eziandio 
da  ricordarsi  le  tombe  di  Gaspare  Visconti  e 
di  sua  moglie  Agnese  Besozzi,  nella  cappella 
di  S.  Giovanni.  In  quella  a  fianco  dell'aitar 
maggiore,  favello  dei  Tre  Santi  Magi,  i  cui 
corpi  sono  a  Colonia;  un  basso  rilievo  del 
XiV  secolo.  Lo  Scuruolo  è  del  secolo  IX.  — 
Da  qui  si  va  nella  cappella  di  S.  Pietro  mar- 
tire. Pigello  de'  Portinari,  questore  di  Filippo 
Maria,  la  fece  innalzare  con  disegno  di  Mi- 
chelozzo.  È  ammirabile  f  [arca  di  San  Pietro 
martire^  scolpito  da  Balduccio  da  Pisa,  di  marmo 
di  Carrara,  con  bassi  rilievi;  s'innalza  a  pi- 
ramide, otto  statue  figuranti  le  virtù  cristiane^ 
sono  appoggiate  alle  colonne  che  la   sosten- 
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gono.  Suir  altare  maggiore  è  un  grandioso 
basso  rilievo  con  molte  statuette,  dono  di 
Uberto  e  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Nella 
vòlta  del  coro  è  tutta  dipinta  in  azzurro. 
L'ampia  sagrestia  contiene  molti  quadri,  ma 
i  buoni  furono  portati  via.  In  chiesa:  la 
Strage  degli  Innocenti  è  dello  Storer;  la  De- 
collazione, di  G.  C.  Procaccini;  S.  Ambrogio, 
del  Figini;  un  fresco,  del  secolo  XV;  un  Cri- 
sto del  1300. 

iS.  Fedele,  disegno  del  Pellegrini,  —  Magni- 
fica facciata.  Neir interno:  gigantesche  colonne 
di  granito  campeggiano  ai  lati,  nei  cui  inter- 
colonnii  si  sfondano  le  cappelle,  ove  ammirasi 
la  Trasfigurazione,  di  Bernardino  Campì;  un 
S.  Ignazio,  del  Cerano;  una  Deposizione,  dì 
PreterezzanOj  ed  un'  immagine  a  fresco  della 
Madonna,  trasportata  dalla  soppressa  chiesa  di 
S.  Maria  della  Scala.  Il  presbitero  s'  allarga , 
ed  è  separato  dal  corpo  della  chiesa  con  du  e 
balaustrate.  Il  quadro  della  tribuna  rappre- 
sentante S.  Fedele  è  del  Santagostini,  L'altare 
maggiore  è  disegno  del  Pestagalli;  sotto  la 
tribuna  fu  scavata  una  cripta  mortuaria.  — 
Presso  trovasi  S,  Giovanni  alle  Case  Rotte  ^ 
tempio    di  grandiosa   architettura,   di   F.  Ri- 
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chini,  ove  si  vede  una  Madonna  miracolosa 
del  1300. 

San  Francesco  di  Paola,  disegno  di  Marco 
Bianchi,  che  fece  le  peggiori  prove  del  baroc- 
chismo (1728).  L'  altare  maggiore  è  ricco  di 
fregi  e  di  pietre  dure,  con  un'antica  tavola 
rappresentante  S.  Francesco  di  Paola;  S.  Fran- 
cesco di  Sales  è  del  Cucchi;  S.  Michele  con 
altri  Santi,  del  Giierrini,  cremonese.  La  volta 
ha  una  medaglia  teatrale,  del  Giudici. 

S.  Giovanili  alle  Case  rotte.  —  Vedi  S.  Fedele, 

S.  Giorgio  al  Palazzo.  —  Credesi  edificata 
neir  YIII  secolo  da  S.  Natale,  arcivescovo  di 
Milano,  ed  abbellita  da  Federico  Borromeo  nel 
1600;  Tarchitetto  Ferrario  rifece  la  facciata,  e 
r  interno  venne  rimodernato  dal  Canonica.  — 
Un  S.  Gerolamo,  di  Gaudenzio  Ferrari;  una 
Deposizione,  di  B.  Luino,  coi  Misteri  della 
Passione  air  intorno  del  medesimo;  altri  buoni 
dipinti  qua  e  là. 

S.  Giovanni  Laterano ,  rifatta  nel  1645.  — 
Il  basso  rilievo  sulla  porta  è  di  Carlo  Buono. 
—  Vicino  la  chiesa  soppressa  di  S.  Giovanni 
in  Conca^  del  XIII  secolo. 
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S,  Giuseppe,  disegno  del  Richini.  —  Vedesi 
lo  Sposalizio  della  Vergine^,  del  Gherardini; 
la  Sacra  Famiglia,  del  Lanzani;  il  S.  Gio.  Bat- 
tista, di  MontaUo;  ma  Topera  più  ammirabile 
è  la  Morte  di  S.  Giuseppe  di  C.  Procaccini 

S,  Gottardo.  —  Vedi  pag.  i4 

L' Incoronata,  eretta  da  Francesco  I  Sforza  e 
Bianca  Maria  nel  1451.  Come  simbolo  della 
loro  unione,  fecero  edificare  una  chiesa  dop- 
pia, L'architettura  gotica  fu  guasta  nel  1654. 
Vi  sono  i  monumenti  dei  Bossi,  Tolentini,  e 
di  Gabriele  Sforza  fratello  di  Francesco  I. 

S.  Lorenzo.  —^  All'esterno  sedici  colonne  co- 
rintie, il  più  vetusto  monumento  di  Milano; 
facevano  parte  delle  terme  di  Massimiano.  Alle 
colonne  succede  un  ampio  cortile;  indi  l'an- 
tica basilica.  Fu  distrutta  da  un  incendio,  poi 
ricostrutta  nel  1071;  rovinata  di  nuovo  nel 
1573,  venne  riedificata  sul  disegno  di  Martino 
Bassi.  L' interno  è  ottangolare  con  due  ordini 
di  porticato,  l'inferiore  dorico,  il  superiore 
jonico.  Bella  la  cupola.  L'aitar  maggiore  è  del 
Garavaglia,  con  una  Madonna  che  era  sopra 
un  muro  di  una  vicina  contrada.  Nella  cappella 
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dì  S.  Aquilino  col  corpo  del  martire,  si  trova  una 
tomba  falsamente  creduta  di  Galla  Placidia'e  di 
Ataulfo.  La  porta  di  questa  cappella  è  adorna 
di  antiche  sculture;  negli  absidi  vedonsi  mo- 
saici del  IX  secolo,  guasti  dai  ristauratori. 
Bella  è  la  tavola  di  S.  Genesio.  Vedesi  poi  in 
chiesa:  il  mausoleo  a  G.  Conti;  il  martirio  dei 
SS.  Ippolito  e  Cassiano,  di  Eìxole  Procaccini; 
il  Gesù  con  S.  Tomaso  è  di  Giambattista  della 
Cerva;  (in  sacristia)  il  Battesimo  di  Cristo  di 
Aurelio  Luini. 

S,  Marco:  fu  costrutta  nel  1254?  La  fronte 
di  essa  con  fregi  di  cotto ,  colle  finestre  ot- 
turate a  sesto  acuto^  presenta  la  forma  di  un 
tempio  gotico,  ma  neir  interno  è  moderna.  Nel 
1500  si  sfondarono  le  cappelle,  e  nel  secolo 
passato  vi  si  fecero,  nella  nave  opposta;  i  ri- 
scontri dipinti.  I  quadri  dell'altare  maggiore, 
bello  e  grandioso,  e  del  coro,  sono  di  C,  Pro- 
caccini e  del  Cerano.  Gli  affreschi  pure  del 
Procaccini  e  del  Genovesino.  Quello  sulla  porta 
della  sagrestia  rappresentante  Eliodoro  scac- 
ciato dal  tempio,  è  del  Bianchi.  I  due  cande- 
lieri di  bronzo  davanti  air  altare  maggiore  e 
gli  stalli  del  coro  furono  eseguiti  per  commis- 
sione di  Tommaso  Marino.  Il  Crocifìsso  molto 
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venerato  fu  già  nella  chiesa  di  S.  Valeria, 
indi  a  S.  Prassede,  poi  nei  Cappuccini.  Nel  ve- 
stibolo ,  air  ingresso  della  porta  che  esce  sul 
naviglio,  trovansi  diversi  monumenti  sepol- 
crali, fra  i  quali  quello  di  Lanfranco  Settata, 
primo  generale  degli  Agostiniani,  morto  nel 
1264.  Queirarca  di  marmo  bianco  coireffigie 
di  lui,  con  figure  ed  ornati  gotici,  è  dei  mi- 
gliori lavori  di  queiretà,  e  credesi  di  Balduc- 
do  di  Pisa,  Vedonsi  inoltre  dipinti  dei  Pro- 
caccini^ del  Lomazzo,  del  Salmeggia,  ecc.,  ed 
in  sacristia  una  Madonna  di  B.  Campi. 

iS.  Maria  Beltrade,  fondata  nel  JX  secolo, 
ristaurata  nel  17i7  e  nel  1855  con  affre- 
schi. Una  rozza  scultura,  che  prima  vedeasi 
sulla  porta  maggiore,  ora  da  un  canto,  rap- 
presenta l'immagine  di  Maria  Vergine;  essa 
è  il  simbolo  di  quella  processione  che  solca 
farsi  nel  giorno  della  Purificazione  da  questa 
chiesa  alla  Cattedrale. 

S.  Maria  del  Castello,  del  secolo  XV,  ristau- 
rata dappoi.  La  soffitta  tutta  a  stucchi  ed  oro 
è  dipinta  da  C.  Procaccini;  la  Nascita  di  Cri- 
sto, del  Lanino;  S.  Andrea  Apostolo  è  una 
magnifica  pala  del  Salmeggia;  S.  Pietro  mar- 
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tire  e  San    Carlo  sono   affreschi   di  Daniele 
Crespi, 

S.  Maria  presso  S.  Celso.  —  È  tradizione  che 
il  santo  arcivescovo  Ambrogio  facesse  erìgere 
un  pilastro  e  dipingervi  sopra  T  immagine  della 
Beata  Vergine,  dove  aveva  trovati  i  corpi  dei 
santi  Nazaro  e  Gelso.  Tanto  crebbe  la  divo- 
zione^ che  Filippo  Maria  Visconti  nel  1429  fece 
qui  costruire  una  chiesa.  Ma  nel  1485,  adu- 
nate immense  somme  dalla  pietà  dei  fedeli, 
si  costruì  il  maestoso  e  ricco  tempio  che  ora 
si  vede.  Vuoisi  che  tutto  Tedifizio  sia  di  Bra- 
mante^ non  la  facciata  che  è  del  bravo  Ga- 
leazzo Alessi.  Le  porte  sono  di  marmo  coi  fe- 
stoni di  bronzo,  come  pure  i  capitelli  di  tutto 
Tedifizio.  Lo  scultore  Stoldo  Lorenzi  fece  lo 
Adamo  ed  Eva,  l'Annunziata  e  TAngelo,  i  Re 
Magi  e  la  Fuga  in  Egitto,  bassi  rilievi;  ed  A, 
Fontana  scolpi  le  due  stupende  Sibille,  i  quat- 
tro Profeti.  Sono  pure  dello  stesso  la  Nascita 
e  la  Presentazione  (bassi  rilievi).  —  Nella 
prima  cappella  a  destra,  il  Cristo  morto  colla 
Vergine  Addolorata  è  soavissimo  dipinto  di 
C,  Procaccini,  Nella  seconda,  dello  stesso,  il 
Martirio  dei  SS.  Nazaro  e  Celso.  Nella  terza, 
un  Crocifìsso.  Nella  quarta,  il  Battesimo  di 
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G(3sù  Cristo  in  tavola,  ò  di  G.  Ferrari,  Nella 
eappella  del  capocroce  il  S.  Girolamo,  di  Pa- 
ri$  Bordone,  uno  de'  più  bei  quadri  che  pos- 
segga la  città  di  Milano.  La  Risurrezione,  di 
Accampi;  il  vescovo  S.  Massimo  è  di  C.  d'Ur- 
bino ;  r  Assunta,  dello  stesso;  S.  Caterina  è 
del  Cerano;  Gesù  che  dalla  Vergine  Madre 
prende  congedo,  di  C.  d'Urbino;  un  S.  Giro- 
lamo sedente  è  di  Callisto  da  Lodi;  la  Caduta 
di  S.  Paolo  è  del  Moretto  da  Brescia,  —  L'al- 
tare della  Madonna ,  disegnato  da  M,  Bassi, 
è  prezioso  per  tutti  i  riguardi.  Opere  di  A, 
Fontana  sono:  le  colonne  rivestite  di  lamine 
d'argento,  la  statua  della  Vergine,  la  Pietà 
in  oro  della  base,  il  transito  della  Vergine 
in  basso  rilievo  d'argento,  posto  lateralmente 
sotto  la  mensa.  Altro  basso  rilievo  simme- 
trico pose  sotto  la  mensa  nel  lato  opposto 
F.  Brambilla;  e  sono  visibili  ai  lati  dell'  an- 
tica immagine,  difesa  da  una  gran  lastra  di 
argento  scolpita  dal  Fontana.  La  corona  d'oro 
donata  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Roma  per 
ornamento  del  capo  della  Vergine ,  è  soste- 
nuta da  due  angeli  di  bianco  marmo,  scol- 
piti da  G,  Procaccini.  Vi  sono  due  lampade 
d'argento,  lavorate  a  martello,  offerte  l'una  da 
un  re  di  Spagna^  l'altra  da  un  re  di  Sarde- 
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gna;  gli  affreschi  della  cupola,  furono  dipinti 
nel  1797,  da  A.  Appiani.  Le  statue  sono  del  Lo- 
renzi; non  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista^ 
che  è  del  Fontana,  il  quale  meritò  il  monu- 
mento colla  lapide  sepolcrale  posta  a  suo  onore 
di  fronte  all'altare  della  Madonna.  —  L'altare 
maggiore  venne  finito  nel  1825  sul  disegno  del 
Canonica.  Per  ricchezze  di  pietre  preziose  ere- 
desi  il  secondo  di  Milano.  —  Gli  stalli  del  coro, 
disegno  dieìY Alessi,  gli  esegui  il  milanese  5o^;?:a;. 
gli  sportelli  di  bronzo  della  balaustrata ,  del 
Fontana.  Nella  sagrestia  vi  è  una  Sacra  Fa- 
miglia del  Knoller  y  copia  di  Rafaello:  T  ori- 
ginale passò  a  Vienna.  Di  fronte  si  trova  la 
Madonna,  S.  Anna,  copia  mediocre  di  Leo- 
nardo. Tornando  in  chiesa,  il  primo  spazio  ha 
la  S.  Caterina,  del  Gherardini.  In  quel  che 
segue,  la  S.  Anna  colla  Vergine  è  del  Le- 
guani.  Nel  terzo,  il  dipinto  sotto  vetri,  e  detto 
la  Madonna  dell' Ajuto,  affresco  antico;  gli  An- 
geli ,  del  Pamfilo.  Neil'  ultimo  una  tavola  di 
Borgognone.  1  due  Profeti  sono  bel  lavoro  di 
A.  Fontana;  le  cariatidi,  di  A.  da  Viggiu.  — 
Neil'  attigua  chiesa  di  S.  Celso  si  rimirano  1 
bassi  rilievi,  le  porte,  e  parecchi  avanzi  di 
antichità.  Fu  innalzata  nel  IX  secolo. 
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S,  Maria  dei  Crociferi^  riedificata  con  fron- 
tispizio barocco,  di  Federico  Fietrasanta  (1708). 
Fu  testò  rimodernata.  Il  San  Giuseppe  è  di 
Ferdinando  Porta,  Una  bella  Deposizione  di 
autore  ignoto,  e  quattro  quattrocentisti  nelle 
pareti  delle  due  cappelle  a  diritta. 

S.  Maria  delle  Grazie,  cominciata  nel  1463 
da  G,  Yimercati  generale  di  Francesco  1  Sforza, 
e  continuata  da  Lodovico  il  Moro  su  disegno 
di  Bramante?  Ardita  ne  è  la  cupola,  e  ricca- 
mente ornata  airesterno.  Dei  dipinti  nomine- 
remo: S.  Giovanni  Battista,  di  F.  d'Adda  cin- 
quecentista; la  Crocifissione  e  TEcce  Homo, 
di  G,  Ferrari,  capi  d'opera;  un  fresco  Luine- 
SCO-:  di  F,  Vicentini;  il  Signore  in  croce,  di 
G.  Nuvolone;  la  pala  dell'altare  maggiore.  In 
sacristia  gli  stipiti  degli  armadii,  lavoro  quat- 
trocentista, vennero  lodati  dal  Lanzi. 

Il  Cenacolo.  —  Nelfex  refettorio.  È  soverchio 
descrivere  questa  meraviglia  delfarte,  già  da 
tutta  Europa  conosciuta,  e  la  quale  France- 
sco I  di  Francia,  nel  1520,  avrebbe  voluto  tra- 
sportare a  Parigi.  Deperita  venne  con  senno 
ristaurata  da  F.  Barezzi  (1856).  Di  contro  una 
Crocifissione  del  Montorfano,  ai  lati  della  quale 
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Stanno  i  ritratti  di  Lodovico  il  Moro,  sua  mó- 
glie ed  i  figliuoletti 

S.  Maria  della  Pace^  soppressa  nel  secolo 
scorso;  è  di  gotica  architettura.  Parie  però 
serve  d'oratorio  all'Istituto  dei  Discoli.  Nella 
chiesa:  avanzi  di  affreschi  del  Luini  e  del 
Semini,  Nell'ex  refettorio:  una  Crocifissione  di 
Marco  d'  Oggiono,  ed  una  copia  del  Lomazzo 
della  Cena  di  Leonardo, 

Vicino  S.  Michele  de*  nuovi  Sepolcri ,  con 
gran  porticato.  Sotto  il  Regno  Italico  si  pen- 
sava farne  un  Panteon  per  gli  uomini  illustri  ! 
La  forma  vi  si  accostava  assai. 

S,  Maria  del  Paradiso  apparteneva  col  con- 
vento unitovi,  ai  Francescani,  poi  'ai  Serviti. 
Quadri  del  Fabbrica,  dei  Procaccini,  non  che 
un  affresco  dell'  Assunta  sulla  vòlta  di  A, 
Porta,  —  Quasi  in  faccia  l'oratorio  di  S,  Ber- 
nardo, che  appartiene  al  collegio  Calchi-Taeggì. 
—  Nelle  vicinanze,  l'altro  di  S,  Pietro  de' PeU 
legrini;  in  tempi  lontani  aveva  un  ospedale. 

S,  Maria  della  Passione,  —  Edificata  dall'ar- 
civescovo di  Mitilene,  Daniele  Birago,  nel  1485. 
La  grandiosa  sua  cupola,  del  1530,  è  del  So- 
Guida.  1 
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larL  Nel  1692  la  forma  di  croce  greca  si  cam- 
biò in  latina.  La  facciata  tozza,  è  di  Rusnati, 
con  assai  mediocri   bassi  rilievi.  Nel  coro  il 
Panfilo  dipinse  a  fresco  la  Coronazione  della 
Vergine  coi  Profeti.  Il  Salvatore  morto  colla 
Vergine  piangente  di  J5.  Luini;   dietro  V  al- 
tare maggiore  ricco  di  pietre  fine  e  di  me- 
tallo dorato  Cesare  Procaccini  fece  sul  marmo 
in  un  piccolo  compartimento,  la  Deposizione 
del  Signore.  Damele  Crespi  dipinse  gli  spor- 
telli dell'organo  dal  lato  del  Vangelo,  e  Carlo 
Urbino  di  Crema  quelli  dal  lato  deirEpistola. 
Dello  stesso  Crespi  sono  i  bei  quadri  appog- 
giati ai  piedestalli.   La   magnifica   Gena   del 
Signore  nella  cappella  della  parte  del  Van- 
gelo è  di  Gaudenzio    Ferrari;  il  Cristo  nel- 
Torto,  posto  di  fianco,  di  Enea  Salmeggia.  Di 
Giulio  Campi  è  la  Crocifissione  nelF  opposta 
cappella,  nella  quale  lo  stesso  Salmeggia  di- 
pinse nel  quadro  laterale  la  Flagellazione^  ed 
Antonio,  fratello  di  Giidio,  esegui  nelF  abside 
le  Marie  che  vanno  al  sepolcro.  Dalla  stessa 
parte  trovasi  il  monumento  del  fondatore,  uno 
de*  più  distinti  lavori  del  Fusina  (1495).  Dalla 
parte  opposta  bavvene  un  altro  innalzato   a 
Giacopo   Pirovano,  giureconsulto   e  senatore 
(1552).  Nella  gran  nave  quadri  del  Crespi.  Veg- 
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gonsi  eziandio  dipinti  di  Federico  Bianchi  ^ 
Qherandini,  Preterezzano ,  Duchino,  ecc.;  una 
bella  tavola  d' ignoto,  rappresentante  l'Andata 
di  Gesù  al  Calvario,  come  pure  una  Disputa 
fra  i  dottori,  del  suindicato  Luini;  gli  Apostoli 
in  tavole  sparsi  per  le  cappelle  sono  della 
scuola  del  Borgognone,  La  sacristia  merita  at- 
tenzione pe'  suoi  affreschi,  e  per  V  iscrizione 
sepolcrale  fatta  da  Giorgio  Trissino  al  suo  mae- 
stro Demetrio  Galcondila.  Nell'ex  attiguo  con- 
vento havvi  il  Conservatorio  di  Musica. 

S.  Maria  Podone  vuoisi  edificata  da  un  Po- 
done,  soldato  di  Carlo  Magno.  Vitaliano  Bor- 
romeo la  ristaurò  nel  1440,  e  il  cardinale  Fe- 
derico nel  4600.  1  Borromei  vi  collocarono  i 
sepolcri  di  famiglia,  come  chiesa  di  loro  jus- 
patronato.  Il  conte  Giberto  fece  ristaurare 
una  cappella  con  pitture  ed  ornati  del  Sanqui- 
rico,  per  riporvi  S.  Renato.  La  Madonna  del 
Parto,  di  stile  Giottesco,  credesi  di  Cristoforo 
Franchi,  Sulla  porta  è  un  antico  bassorilievo 
rappresentante  un  devoto  della  casa  Borromea. 

S.  Maria  alla  Porta,  rifabbricata  dal  Bichini 
nel  4652  ;  sulla  bella  facciata,  ristaurata  testé, 
vedesi  in  basso  rilievo  l'incoronazione   della 
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Madonna,  del  Simonetta,  L'interno,  adorno  di 
belle  colonne,  ha  una  statua  della  Maddalena, 
del  detto  scultore.  S.  Gioachino  ed  Anna  del 
Boroni;  il  S.  Giuseppe  di  Quaini;  l'Assunta 
nel  vicino  oratorio,  si  crede  di  Marco  d'  Og- 
giono ,  e  l'  Adorazione  dei  Magi  di  C.  Procac- 
cini. In  sagristia  un  bel  S.  Paolo,  del  Lomazzo. 
—  La  vicina  chiesa  di  San  Vittore,  detta  al 
Teatro^  disegno  del  Richini^  ha  qualche  buon 
dipinto. 

S.  Maria  Segreta,  Ebbe  questa  denomina- 
zione da  una  delle  tre  donne  chiamate  Marie, 
le  quali  eressero  le  chiese  di  S.  Maria  Porta, 
S.  Maria  Fulcorina  e  S.  Maria  Segreta.  Gredesi 
del  4100^  rifatta  dappoi;  l'attiguo  convento  fu 
dapprima  occupato  dagli  Umiliati,  poscia  dai 
Somaschi.  L'altare  maggiore,  costrutto  con  fini 
marmi  e  bronzi,  è  del  Levati,  Vi  ha  eziandio 
un'immagine  dell'Angelo  Custode^  di  proprietà 
del  Municipio,  che  si  espone  nei  giorni  di  sic- 
cità 0  di  pioggia  ostinata.  IVella  sacristia  ve- 
desi  un  quadro  del  Panfilo;  un  altro  in  chiesa 
del  4500. 

S.  Maria  della  Vittoria,  già  degli  Umiliati, 
rifabbricata  nel  4669  dal    Cardinale   Omodei 
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con  disegno  del  Mangone.  Vi  pose  i  sepolcri 
di  sua  famiglia  in  forma  di  piramidi  con  erme 
in  bronzo.  La  Madonna  con  alcuni  Santi,  di 
C.  Procaccini;  il  basso  rilievo  della  Vergine^ 
del  Somaini.  S.  Pietro,  di  Ghisolfi;  S.  Carlo, 
di  G.  Brandi;  gli  Angeli,  del  Bussola  e  di 
Raggi  scolare  del  Bernino. 

S.  Michele  alla  Chiusa.  Due  chiese  unite^  con 
un  dipinto  di  Camillo  Procaccini, 

Monastero  Maggiore,  Si  crede  dell'epoca  di 
Desiderio.  In  una  parte  del  Monastero  trovasi 
una  torre  e  avanzi  di  mura  dei  Romani.  Fu 
già  chiostro  di  Benedettine,  e  venne  chiamato 
Maggiore,  sia  per  copia  di  privilegi  che  per 
numero  di  monache.  La  facciata  è  di  pietra 
condotta  con  isquisito  gusto  dal  Dolcebuono. 
h'  interno  ha  i  più  begli  affreschi  di  B.  Luini, 
fra  cui  primeggiano  il  Martirio  di  S.  Caterina, 
e  gli  Angeli  e  le  Sante  all'aitar  maggiore,  ed 
altri  di  Calisto  da  Lodi,  Gnocchi  e  Lomazzo, 
Una  bella  Natività  all'altare  maggiore,  di  A, 
Campi.  Il  coro  è  eziandio  tutto  frescato  da 
B,  Luini,  G.  Ferrari,  ecc. 

Vicino,  la  chiesuola  di  San  Nicolao  col  ti- 
tolare dipinto  dal  cav.  Massimo. 
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San  Nazaro.  Fu  eretta  dairarc-ivescovo  di  Mi- 
lano sant'  Ambrogio  nell'anno  382;  venne  gua- 
sta dal  fuoco  nel  1075,  e  rifatta  dopo  con  ar- 
chi assai  tesi,  ma  robusti.  Il  vestibolo  otta- 
gono, del  1518,  del  maresciallo  Giangia- 
como  Trivulzio ,  colla  sua  tomba  e  di  sua 
famiglia 

La  basilica  è  di  una  sola  nave  in  forma  di 
croce  latina.  Vitale  Sala  vi  fresco  [nei  pen- 
nacchi della  cupola  gli  Evangelisti,  e  sulla 
volta  TAscensione.  Nella  prima  e  seconda  cap- 
pella, entrando,  si  trovano  vetri  che  si  cre- 
dono di  Luca  d'Olanda;  nel  cappellone  la  tela 
è  di  Carlo  Cane;  e  in  quella  dal  lato  del  Van- 
gelo vedesi  una  bella  Cena  del  Lanini^  copia 
di  Gaudenzio  Ferrari^  suo  maestro.  —  Presso 
è  la  chiesuola  Bramantesca  di  S.  Caterina  alla 
Ruota  col  Martirio  della  Santa,  a  fresco,  di 
Lanini^  uno  de'  suoi  capi  d'  opera.  Possiede 
anche  un  antichissimo  intaglio  che  figura  la 
Adorazione  de'Magi. 

S.  Nazaro  Pietra  Santa.  (Vedi  S.  Tomaso). 

S.  Nicolao.  Vedi  Monastero  Maggiore, 

S.  Paolo,  già  delle  Angeliche,  edificato  da 
Lodovica  Torelli  di  Guastalla.  —  Magnifici  af- 
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freschi  e  quadri  dei  fratelli  Campi;  S.  Simone 
del  Salmeggia;  la  Vergine  coi  Santi,  del  Ce- 
rano, di  cui  è  la  bella  facciata  adorna  di  bassi 
rilievi  e  statue,  del  Vismara,  Biffi,   Lasagna, 

S,  Pietro  Celestino.  —  I  Celestini  V  ebbero 
nel  1317.  Venne  rifatta  da  Marco  Bianchi  con 
stile  barocco  nel  1735,  e  ristaurata  nel  1849. 
S.  Mauro  è  dello  Storer;  l'Assunta  di  C.  Pro- 
caccini. Le  nozze  di  Canaan,  di  Camillo  Pro- 
caccini. 

S.  Pietro  in  Gessate,  chiesa  gotica  sformata; 
già  degli  Umiliati,  poi  dei  Maurini  e  Somaschi. 
Il  convento,  dello  stile  di  Bramante;  ora  or- 
fanotrofio pei  maschi.  San  Mauro  del  Crespi; 
una  Vergine  col  Bambino,  della  scuola  di  B. 
Luini;  affreschi  del  Moncalvo  nella  cappella 
di  S.  Mauro;  la  Madonna  in  mezzo  a  sei  scom- 
parti, dicesi  del  Bramantino.  Bellissimi  gli  af- 
freschi del  Zenale  di  Treviglio  e  di  Vincenzo 
Civerchio. 

S.  Pietro  de*  Pellegrini.  (  Vedi  S.  Maria  del 
Paradiso). 

S.  Protaso  ad  Monacos.  Trae  il  nome^daires- 
servi  stati  fmo  dairSOO  i  Benedettini.  Eretta 
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poi  in  parrocchia,  il  diritto  di  nomina  spet- 
tava ai  monaci  di  S.  Simpliciano  ;  fu  indi  ar- 
chitettata dal  Pellegrini^  e  ristaurata  nel  1851. 
La  volta  a  fresco  è  del  Fiammenghino;  la  San- 
t'Anna, del  Nuvolone;  il  S.  Antonio  di  Ridolfo 
Cunio;  il  S.  Giovanni  e  gli  affreschi  vicini,  di 
D.  Crespi;  la  Vergine  coi  Santi,  del  Fiammen- 
ghino; il  Crocifìsso,  del  Cerano;  alcuni  affre- 
schi, del  Bellosio.  I  quadroni  del  presbitero 
rappresentanti  la  vita  di  S.  Protaso  di  Camillo 
Procaccini^ 

S,  Raffaele;  innalzata  dal  re  Berengario,  ri- 
costrutta dappoi  su  disegno  del  Pellegrini.  La 
facciata  grandiosa  non  è  finita.  VI  sono  buoni 
dipinti,  fra  cui  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  di  Am- 
brogio Figino  scolare  del  Lomazzo.  Questi  di- 
pinti sono  ricordati  dal  Lanzi.  11  Figino  erasi 
prefìsso  il  lume  e  l'acutezza  di  Leonardo ^  la 
maestà  di  Raffaele,  il  colorito  di  Correggio. 

S.  SatirOj,  eretta  neir  869  dall'  arcivescovo 
Ansperto,  e  riedifìcata  al  tempo  di  Lodovico 
il  Moro,  con  disegno  del  Bramante?  —  Pizza- 
galli  disegnò  l'altare  maggiore,  Grazioso  Ru- 
sca  scolpì  le  statue.  Strazza  fuse  i  bronzi^  il 
prof.  Comerio  rappresentò  il  miracolo  del  di- 
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sperato  giuocatore  che  dà  una  pugnalata  alla 
sacra  immagine  della  Vergine,  da  cui  spiccia 
il  sangue.  —  Le  medaglie  del  Bramantino  nella 
cupola;  il  S.  Filippo  Neri,  delFab.  Peroni;  il 
S.  Mauro,  del  De-Giorgi.  Nel  braccio  a  sinistra 
dell'aitar  maggiore  vi  è  un'antica  cappella,  la 
Deposizione,  lavoro  in  plastica  che  dicesi  del 
Caradosso;  affreschi  del  Borgognone.  L'ottagono 
tempietto,  chiamato  la  sagrestia,  è  di  Bramante, 
un  suo  capolavoro  lodatissimo  dal  Vasari  ;  fu 
ristaurato  nel  1857. 

S.  Sebastiano j,  disegno  del  Pellegrini;  devesi 
al  voto  fatto  dai  Milanesi  durante  la  peste  del 
1576.  Tre  porte  ornate  veggonsi  al  di  fuori, 
e  superiormente  veggonsi  in  una  maestosa 
cupola  affreschi  del  Comerio  mediocri.  Il  coro 
è  ottagono  con  cupola  particolare.  Il  S.  Se- 
bastiano è  del  Bramante;  il  quadro  dell' Annun- 
ciata e  la  Strage  degl'Innocenti,  del  Montalto. 

S.  Sepolcro.  —  Rosone  da  Cortesella,  dopo 
aver  militato  coraggiosamente  in  Terra  Santa, 
fabbricò  questa  chiesa  nel  i030,  ad  imitazione 
del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Fu  ri- 
fatta, ad  eccezione  delle  torri.  S.  Carlo  l'as- 
segnò agli  Oblati.  Sulla  porta  hawi  un  bello 
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scorcio  del  Bramante^  lodatissimo  dal  Vasari, 
La  Vergine  con  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo  è  di 
Carlo  Magata,  La  Vergine  con  S.  Filippo  Neri, 
di  Francesco  Nuvolone,  Curiose  a  vedersi,  ma 
malfatte,  sono  le  statue  che  rappresentano 
due  fatti  di  Gesù  Cristo;  al  contrario  si  sti- 
mano quelle  dello  Scurolo ,  che  si  credono 
del  Caradosso^  ma  sono  ben  lungi  dalla  sua 
maniera. 

S,  Simpliciano, —  Già  de'  Benedettini.  Venne 
fondata  da  sanf  Ambrogio,  e  dedicata  a  Santa 
Maria.  Fu  più  volte  ristaurata.  Qui  deposita- 
ronsi  i  corpi  di  san  Simpliciano  e  dei  santi  Mar- 
tirio, Sisinio  ed  Alessandro.  Era  credenza 
presso  i  Milanesi,  che  nel  giorno  in  cui  fu 
vinta  la  gran  battaglia  di  Legnano,  correndo 
il  di  solenne  ad  essi  dedicato,  avessero  pro- 
tetti i  Milanesi  e  decisa  in  loro  favore  la  bat- 
taglia. Di  ciò  fa  menzione  la  lezione  che  leg- 
gesi  negli  Breviarii  antichi.  Neil'  abside  del 
coro  avvi  un'  Incoronata,  affresco  di  A.  Bor- 
gognone; fra  le  figure  si  vede  quella  di  Dante 
Alighieri;  qualche  buon  dipinto  sparso  nella 
chiesa.  La  facciata  conserva  il  carattere  del 
XIII  secolo. 
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S.  Stefano  in  Broglio.  Vuoisi  fondata  nel  433, 
abbruciata  nel  i075.  Venne  rifatta  da  Aurelio 
Trezzo  (1596);  Gerolamo  Quadrio  vi  rialzò  il 
campanile  nel  1642;  V  aitar  maggiore  è  del 
Levati;  vi  è  una  statua  in  bronzo  di  un  santo 
vescovo  già  sulla  piazza.  Gli  affreschi  del  coro 
di  V.  Sala;  S.  Teodoro  di  C.  Procaccini  nella 
ricca  cappella  che  il  cardinale  Triulzio  in- 
nalzò a  questo  Santo;  S.  Ambrogio  con  San 
Gervaso  e  Protaso,  di  A.  Bevilacqua^  deir  e- 
poca  del  Rinascimento  della  scuola  Lombarda, 
ricordata  dal  Lanzi,  come  pure  il  S.  Lorenzo 
(in  sacristia),  di  B.  Casella  cremonese,  sopra 
tavola;  vi  è  il  nome  e  l'anno  1517;  sulla  porta 
maggiore,  un  gran  quadro  della  Crocifissione 
di  Michele  da  Verona  del  secolo  XV.  Qui  venne 
assassinato  G.  M.  Sforza  nel  1476.  —  Vicino 
S.  Bernardino,  del  1696,  con  giovanili  lavori 
di  A,  Appiani  in  un  oratorio  superiore,  — 
Nell'attiguo  Ossario  sta  una  bizzarra  decora- 
zione di  ossa  e  teschi  umani,  che  il  volgo 
crede  de'  Cristiani  morti  dagli  Ariani  al  tempo 
di  sant'Ambrogio,  ma  veramente  di  un  ospedale, 
detto  di  S.  Giobbe,  La  cupola  è  dipinta  da 
Sebastiano  Ricci,  Si  raccolgono  anriualmente 
circa  10,000  offerte  per  messe! 
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S.  Tommaso  in  tprra  Mala  o  Amara.  —  In- 
certa r origine.  È  tradizione  che  vi  si  fosse 
seppellito  vivo  un  parroco,  perchè  ricusava  dar 
sepoltura  ad  un  povero  defunto,  e  che  nel- 
Tatto  di  morire  esclamasse:  0  terra  mala!  — 
L'altare  maggiore  è  disegno  del  Zanoja;  C, 
Procaccini  dipinse  il  quadro  di  S.  Carlo;  Au- 
relio Luini,  il  Cristo  che  appare  alla  Madda- 
lena. —  Vicino  relegante  chiesuola  di  S.  Na* 
zaro  Pietra  Santa  ^  così  detta  da  un  marmo 
sul  quale  inginocchiossi  sant'Ambrogio  implo- 
rando la  sconfitta  degli  Ariani.? 

S.  Vito  al  Pasquirolo,  —  Facciata  del  Geno- 
vesino  (1621)  d'ordine  corintio  e  composito* 
Carlo  Francesco  Nuvolone  espresse  con  forza 
energica  di  invenzione  il  Martirio  di  S.  Vito; 
ai  lati  dipinse  M.  Gherardini;  il  S.  Zenone  è 
di  C.  Antonio  Rossi  ^  scolaro  dei  Procaccini; 
S.  Margherita,  S.  Francesco  e  la  B.  Vergine, 
di  Simone  Preterezzano,  allievo  di  Tiziano. 

S.  Vittore.  —  Nel  1560  fu  posta  la  prima 
pietra,  con  disegno  di  Galeazzo  Alessia  sul- 
l'area di  una  antichissima.  È  tutta  ornata  di 
stucchi,  di  fregi,  di  cornici  allumate  a  oro  fi- 
dissimo con  nicchie.  Sulla  cupola  dipinse  le 
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sibille  e  gli  evangelisti  il  Moncalvo  insieme  a 
D.  Crespi,  Entro  varii  campi  della  nave  di 
mezzo  C.  Procaccini  figurò  alcuni  santi.  I  qua- 
dri nel  coro,  S.  Vittore  a  cavallo,  S.  Bernardo 
Tolomei  sono  del  Salmeggia;  gli  stalli  ed  i  se- 
dili, finissimamente  intagliati.  Nella  barocca 
cappella  Aresi,  le  statue  della  Vergine  e  dei 
Profeti  sono  del  Vismara;  S.  Francesco,  San 
Benedetto,  S.  Domenico  e  S.  Bernardo,  che 
veggonsi  intorno  alla  porta  maggiore,  del  cav, 
Cairo.  Veggonsi  poi  altri  lavori  del  Salmeggia, 
del  Gnocchi,  dei  Procaccini,  del  Figini,  del  Nu- 
volone, del  Ciocci',  ecc.  —  Nella  vicina  chiesa 
S.  Vittore  all'Olmo  sono  i  Cappuccini,  ripri- 
stinali nel  1851. 

S.  Vittore  al  Teatro.   (Vedi  S.  Maria  alla 
Porta.) 

S.  Vittore  all'Olmo.  Vedi  S.  Vittore, 
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Il  Lazzaretto,  cominciato  dagli  Sforzeschi  nel 
1489  e  continuato  da  Luigi  XII  di  Francia,  ma 
non  finito;  l'architettura  è  bramantesca.  Tro- 
vasi appena  fuori  di  Porta  Orientale,  ed  è  di 
forma  pressoché  quadrata,  circondato  da  por- 
ticato, sostenuto  da  colonnette  di  pietra.  La 
circonferenza  è  di  un  miglio.  Vi  si  veggono 
296  camerette,  tutte  a  vòlta,  che  già  servivano 
per  gU  appestati.  Nel  mezzo  sorge  una  chie- 
suola, fatta  costrurre  da  san  Carlo  con  disegno 
del  Vellegrini,  In  questo  luogo  nel  1576  e  nel 
1630  furono  ricoverate  oltre  30  mila  persone 
colpite  dalla  peste.  Nel  1796  vi  si  formarono 
banchetti  e  la  confederazione  Cisalpina. 

Di  fronte  trovasi  Ylstituto  Veterinario,  prin- 
cipiato da  Giuseppe  II  e  ampliato  dal  Beau- 
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ìiarnais,  uno  de' più  belli  dltalia,  è  posto  nel- 
r  ex  convento  degli  Agostiniani  Scalzi,  accanto 
al  quale  vedesi  ancora  la  bella  chiesa  di  Santa 
Francesca^  coiraltar  maggiore  ricco  di  marmi 
variati.  In  vicinanza  vedesi  il  cimitero  di  San 
Gregorio  colle  tombe  di  A.  Appiani,  V.  Monti. 
C.  Porta,  Migliara,  ecc. 

Abbazia  di  Ghiaravalle.  Fuori  di  Porta 
Romana,  per  bella  strada,  a  tre  miglia  di  di- 
stanza. Fu  innalzata  da  san  Bernardo  nel  il35 
per  desiderio  dei  Milanesi.  La  facciata  è  bar- 
baramente guasta,  ma  il  resto  è  ancora  del- 
l'epoca. L'  interno  conserva  alcuni  buoni  di- 
pinti, gV  intagli  del  coro,  e  nell'attiguo  cimitero 
alcune  iscrizioni  dei  sepolcri  di  Martino,  Fi- 
lippo, Giacomo  e  Matteo  della  Torre.  Trovasi 
pure  una  cappelletta  dove  venne  sepolta  la 
eresiarca  Guglielmina  Boema.  Un'antica  pittura 
nella  medesima  dicesi  la  sua  effigie,  ma  non  è. 

Anche  Viboldone,  poco  discosto,  possiede 
una  bella  chiesa  già  degli  Umiliati  ^  del  se- 
colo XIV,  la  cui  facciata  è  tuttora  nella  sua 
integrità,  ed  adorna  di  sculture  dell'  epoca. 

Fuori  di  Porta  Vercellina,  lungi  tre  miglia, 
evvi  Cassina  Linterna,  villa  di  Francesco  Pe- 
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trarca,  il  quale  vi  dimorò  nell'epoca  che  venne 
chiamato  a  Milano  dalV  arcivescovo  Giovanni 
Visconti?  il  villico  custode  mostra  ancora  la 
stanza  ove  dormiva  il  cantore  di  Laura,  non 
che  il  di  lui  oratorio:  testé  venne  ristaurata. 

A  due  miglia  da  Porta  Sempione  sì  vede  la 
Certosa  di  Garègnano,  fondata  dal  suindicato 
arcivescovo  Visconti.  La  chiesa  [venne  rico- 
strutta nel  1604.  Essa  è  frescata  da  Daniele 
Crespi^  che  mori  nel  1630,  meno  il  coro  che 
è  del  Preterezzano.  La  storia  di  S.  Brunone 
è  il  suo  capolavoro.  Vi  è  un  modesto  monu- 
mento a  Barnaba  Oriani  che  qui  ebbe  i  natali. 

La  Simonetta  a  poco  tratto  dalla  città,  con 
palazzo  già  appartenente  alla  famiglia  di  tal 
nome,  rinomato  pel  suo  eco,  uno  de' più  ri- 
marchevoli d'Europa,  quantunque  in  parte 
guasto. 

Castellazzo,  palazzo  del  Marchese  Busca, 
a  6  miglia  dalla  città  con  ampio  parco  e 
pregevole  raccolta  di  quadri,  statue,  bronzi, 
bassi  rilievi,  fra  cui  del  Bambaja,  che  face- 
vano parte  al  monumento  di  Gastone  di  Foix. 
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Saronno.  12  m.  da  Milano  con  grandioso 
santuario  detto  la  B.  Vergine,  incominciato  nel 
secolo   XV.  La  facciata  terminata  nel  XVII, 
una  delle  migliori  di  Lombardia,  straricca  d: 
ornati  e  di  sculture,  di  Prestinari,  Leone  Leom 
ed  altri.  L'interno  è  lavorato  a  stucchi  do 
rati  di  un  gusto  barocchissimo;   ma  è  com 
pensato  dagli  stupendi   affreschi  di  B.  Luini 
(i  suoi  capi  d'opera)  e  del  Lanino,  da  quell 
della  cupola,  di  Gaudenzio  Ferrari.  Nella  sa- 
gristia,  uno  de'  bei  quadri  alla  caraccesca,  d 
G.  Cesare  ProcaccinL 

ESCURSIONE  DA  MILANO 
ALLA  CERTOSA  DI  PAVIA  ED  A  PAVIA. 

Da  Milano  a  Binasco  ....    Poste  1  1/2 
Pavia .11/4 

Bina.%e^  —  1500  abitanti.  Borgo  che  pos- 
siede un  vecchio  castello,  in  cui  venne  deca- 
pitata Beatrice  Tenda,  sposa  di  Filippo  Maria 
Visconti  (1418). 

Certo^^a  di  Pavia*  —  Sta  a  4  miglia  da 
Pavia.  Esso  è  il  più  bel  tempio  dell'alta  Italia 
dopo  il  Duomo  di  Milano  ed  il  San  Marco  di 
Guida.  8 
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Venezia.  Fu  innalzalo  nel  Ì39G  da  G.  Ga- 
leazzo Visconti.  Ignoto  è  rarchitetto.  La  fac- 
ciata è  di  Ambrogio  da  Possano  (1473).  Un 
atrio  adorno  di  pitture  a  fresco,  fra  le  quali 
i  Santi  Sebastiano  e  Cristoforo,  opere  di  Ber- 
nardino Luinij  dà  accesso  ad  un  gran  cortile, 
e  di  fronte  presentasi  la  maestosa  facciata. 
Essa  è  di  molta  ricchezza^  e  le  statue,  le  me- 
daglie, i  bassi  rilievi  e  gli  ornamenti  che  vi 
sono,  furono  eseguiti  dai  migliori  artisti  del- 
Tepoca,  come:  Giovanni  Antonio  Amadeo,  Cri- 
stoforo Solari  detto  il  GobbOj,  Andrea  Fusina^ 
Agostino  Busti  detto  il  Bambaja^  Marco  d' Agrate, 
G.  Della  Porta^  ecc.  L' interno  è  diviso  in  tre 
navate  ed  ha  la  forma  di  croce  latina,  il  cui 
punto  centrale  è  coronalo  da  un'  imponente 
cupola  di  forma  ottagona.  La  vòlta  è  in  az- 
zurro d'oltremare  stellata.  Ha  14  cappelle, 
chiuse  con  cancelli  di  ferro,  ornati  di  bronzo; 
contengono  bei  mosaici  eseguiti  dalla  famiglia 
Sacchi,  la  quale,  di  padre  in  figlio^  vi  lavorò 
per  3  secoli  circa.  Gli  altari  sono  dello  stile 
detto  romano,  ed  ornati  cadauno  da  due  co- 
lonne isolate;  i  due  degli  sfondi  ne  hanno  4. 
La  prima  a  destra,  dedicata  a  S,  Veronica,  gli 
affreschi  sono  del  Lanzani;  la  tavola  della 
santa,  di  C,  Procaccini.  La  seconda  (S.  Ugone); 
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gli  affreschi  di  Carlo  Carlone.  Il  basso  rilievo 
del  palio  che  esprimono  alcuni  fatti  relativi  a 
S.  Ugone,  del  Volpino,  scultore  del  XVll  se- 
colo. La  tavola  divisa  in  sei  scompartimenti 
di  Macrino  d'Alba,  inferiore  però  ad  altri  suoi 
lavori  che  sono  nella  sua  patria;  mori  nel  1525. 
La  terza  (San  Benedetto);  i  freschi  sono  del 
Ghisolfi,  la  tavola  di  S.  Benedetto,  di  C.  Cor- 
nara,  scolare  di  C.  Procaccini;  è  una  delle 
migliori  sue  opere.  La  quarta  (del  Crocifisso); 
gli  affreschi,  del  Bianchi  genero  di  G.  C.  Pro- 
caccini; la  scultura  del  palio,  di  Volpino.  La 
tavola  rappresentante  Cristo  in  croce  si  crede 
di  Ambrogio  da  Possano.  La  quinta  (S.  Siro); 
i  freschi,  di  A.  Busca,  poco  pregevoli.  La  ta- 
vola figurante  S.  Siro  pare  di  A.  Ambrogio  da 
Possano,  meglio  forse  di  Zenale  da  Tremglio. 
La  sesta  (S.  Pietro  e  Paolo);  gli  affreschi,  dei 
Moìitalto,  assai  ben  condotti;  il  quadro  del- 
l'altare si  crede  del  Quercino,  La  settima  (la 
Annunciata);  i  freschi  di  Montalto;  le  sculture 
del  palio,  di  D.  Bussola;  la  pala  dell'Annun- 
ziata, di  C.  Procaccini, 

Dopo  questa  cappella  entrasi  nel  braccio 
della  croce,  nel  quale  si  vede  il  superbo  mau- 
soleo di  G.  Galeazzo  Visconti;  se  ne  attribui- 
sce il  disegno  a  Galeazzo  Pellegrini  (1490);  fu 
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compito  soltanto  nel  1562,  e  ciò  mediante  opera 
di  più  scultori.  Secondo  il  Vasari  vi  lavorò 
anche  Giacomo  della  Forta,  di  cui  potrebbero 
essere  i  6  bassi  rilievi  rappresentanti  le  gesta 
del  Duca.  Ma  l'ossatura  del  monumento  ed  i 
fini  intagli  ad  arabeschi  e  fogliami,  de'  quali 
è  ornato,  devonsi  a  Cristoforo  Romano^  che  vi 
scolpi  il  nome.  L'  urna  colle  statue  sedenti, 
rappresentanti  la  Fama  e  la  Vittoria,  si  attri- 
buiscono a  Bernardino  da  Novi  mediocre  scul- 
tore. 

Nel  capo  croce  si  trova  l'altare  di  S.  Bru- 
none;  i  candelabri  sono  magnifico  lavoro 
di  A.  Fontana;  la  scultura  del  palio  e  le  due 
statue  di  Tomaso  Orsolino  scultore  del  XVII 
secolo;  la  tavola  di  S.  Brunone,  del  Cerano; 
i  freschi  della  vòlta  rappresentanti  la  famiglia 
Visconti  a  ginocchio  innanzi  alla  Vergine  in 
atto  di  offrirle  il  disegno  della  Certosa,  si  at- 
tribuiscono al  milanese  Bramantino, 

Sacristia  Nuova:  è  in  forma  di  tempietto^ 
con  altare  di  fini  marmi  che  contiene  un' As- 
sunta incominciata  da  A.  Solari  e  finita  da 
B.  Campi;  le  sculture  nel  parapetto,  rappre- 
sentanti la  Nascita  della  Madonna,  sono  del 
Riisnati;  i  freschi  della  vòlta,  di  A.  Casolani 
senese  (che  visse  nella  fine  del  XVI   secolo^, 
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scolaro  di  A.  Salimheni),  ma  compiti  da  P.  Sorri 
suo  compatriota.  Nel  medesimo  altare  sotto  il 
quadro  si  vede  dipinta  in  pietra  di  paragone 
una  Natività,  di  G,  B.  Gualtieri  padovano.  Alle 
pareti  sono  appesi:  la  Flagellazione  di  Cristo, 
di  P.  Sorri;  Cristo  avanti  Anna,  del  Paggi, 
scolaro  di  L.  Cambiaso  rigeneratore  della  scuola 
genovese;  T Incoronazione  di  spine,  del  Pas- 
signani  fiorentino,  maestro  del  Sorri;  T Adora- 
zione nell'orto,  del  Morazzone;  la  Presenta- 
zione al  tempio,  di  G:  C,  Procaccini.  Ritroce- 
dendo  da  questa  sacristia,  diasi  un'  occhiata 
al  Piccolo  Chiostro  detto  della  Fontana,  ove 
la  porta  è  ornata  di  sculture  di  G.  A.  Amedeo, 
L'interno  è  tutto  a  bellissimi  bassi  rilievi  in 
terra  cotta,  e  le  pitture  delle  pareti,  di  D.  Gre- 
spi,  ma  in  pessimo  stato. 

Jl  Lavatojo ,  ove  sovra  un'  urna  di  marmo 
trovasi  un  busto  creduto  falsamente  di  Gamo- 
àia,  supposto  architetto  della  Certosa  e  del 
Duomo  di  Milano,  Alla  porta  che  vi  dà  in- 
gresso sono  i  ritratti  scolpiti  delle  duchesse 
di  Milano.  L'affresco  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  è  di  B.  Luini, 

Un  grandioso  cancello  ornato  di  bronzo , 
disegno  del  1660,  di  F*  Villa  milanese,  ed  ese- 
guito dal  suo  compatriota  Paolo  Rippa.  separa 
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dal  corpo  della  chiesa  i  due  bracci.  Dirimpetto 
vedesi  una  ricca  decorazione  architettonica  di 
fini  marmi  che  divide  il  coro  de'  monaci  e  il 
presbitero  dal  rimanente  della  chiesa.  L'archi- 
tettura è  di  Martino  Bassi;  le  statue,  di  T.  Or- 
solino,  Meritano  osservazione  le  imposte  del- 
l'arco, 0  porta  di  questa  facciata,  per  cui  s'entra 
nel  coro.  Queste  di  legno  unito  a  bronzi  sono 
tutte  ad  intagli  e  bassi  rihevi  finissimi  rap- 
presentanti i  fatti  di  san  Benedetto,  lavoro  di 
Virgilio  de'  Conti.  Negli  scompartimenti  della 
cupola  si  ammirano  affreschi,  fra  cui  3  di  Ca- 
solaniy  ove  in  quel  di  mezzo  vedesi  l'Eterno 
Padre  coU'Apocalisse;  variì  distinti  personaggi 
sono  di  P.  Sorri;  hanno  però  molto  sofferto, 
perchè  vennero  tolti  i  piombi  della  cupola  da.' 
Francesi  nel  1796.  Alla  cattedra,  dal  lato  del- 
l'Epistola, trovasi  la  Speranza,  di  Rusnati,  e  la 
Carità,  del  Bussola;  in  quella  poi  dalla  parte 
del  Vangelo,  la  Religione  del  Rmnati;  la  Fede, 
di  G.  Simonetta»  Le  statue  nelle  nicchie  e  quelle 
dietro  l'altare  maggiore  di  T,  Orsolino.  Nelle 
pareti  che  fiancheggiano  l'altare  trovansi  bassi 
rilievi  in  scompartimenti,  pel  più  di  Stefano 
da  Sesto j  quelli  dalla  parte  del  Vangelo;  gii 
altri  dell'Epistola  si  attribuiscono  al  Vaironey 
imitatore  di  Michelangelo, 
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L'altare  maggiore  poi  è  rimarchevole  per  la 
ricchezza  di  marmi,  bronzi,  pietre  preziose. 
Yi  lavorarono  il  Brambilla,  A,  Marini,  Volpino, 
La  medaglia  nel  mezzo  del  palio  rappresen- 
tante la  Deposizione  dalla  croce  si  crede  del 
Solari,  ed  ha  un  non  so  che  di  Michelangio- 
lesco. 

La  Sacristia  vecchia.  Superiormente  alla  porta 
è  ornata  dei  ritratti  dei  duchi  di  Milano,  e 
negli  stipiti  ornati  e  angioletti,  opere  di  A. 
Amedeo;  reftìgie  del  duca  G.  Galeazzo  Visconti 
è  di  Alberto  da  Carrara.  Sull'altare  vedesi  un 
gran  dittico  d' ippopotamo  nel  quale  si  trovano 
espressi  i  fatti  del  Nuovo  Testamento,  lavoro 
stupendo  di  Bernardo  degli  Ubriachi  fiorentino. 
Il  basso  rilievo  del  parapetto  di  questo  altare  è 
del  Ritsnati. 

Lasciata  la  sacristia  vecchia,  si  perviene  al- 
l'altare  delle  Reliquie,  che  forma  il  capo  croce 
sinistro.  Si  osservano  i  candelabri,  di  A.  Fon- 
tana, che  superano  gli  altri;  le  statue  della 
Beata  Vergine  e  gli  angeli,  di  T.  Orsolino;  e 
quelle  laterali,  di  G.  B.  Sacchi.  La  pala  poi  è 
di  D.  Crespi.  I  dipinti  della  vòlta  che  rappre- 
sentano la  Trinità  con  due  personaggi  della 
famiglia  Visconti  si  attribuiscono  al  suddetto 
Bramantino.   Qui  pure  si  veggono  le  due  statue 
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di  Lodovico  il  Moro  e  Beatrice  d'  Este,  attri- 
buite al  Solari  ^  trasportate  dalla  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  di    Milano  nel  1563. 

Seguendo  il  giro  delle  cappelle:  la  prima  (del 
Rosario.);  i  freschi  sono  dello  Storer,  non  ben 
condotti.  11  palio  che  rappresenta  l'Adorazione 
dei  Magi  è  del  Volpino.  La  Vergine  col  Bam- 
bino^ S.  Domenico  con  S.  Caterina  del  Mo- 
razzone.  Nel  quadro  sottoposto  G.  Peroni  par- 
mense dipinse  i  Misteri  della  Vergine.  La  se- 
conda (S.  Ambrogio);  gli  affreschi  di  Carlo 
Cane;  il  palio  àe\  Rusnati;  la  tavola  sull'al- 
tare rappresenta  S.  Ambrogio,  e  i  SS.  Satiro, 
Gervaso,  Protaso,  Marcellina;  si  attribuisce  al 
Borgognone,  La  terza  (dedicata  alle  due  Sante 
Caterine^  da  Siena  cioè  e  alla  Ruota)  ;  gli  af- 
freschi rappresentanti  i  fatti  delle  Sante  di 
G.  B.  Carlone;  i  bassi  rilievi,  di  Rusnati;  la 
tavola  dell'altare,  del  cav.  Del  Cairo.  La  quarta 
(S.  Giuseppe),  i  freschi  di  E.  Procaccini  il 
giovane;  il  paUo  che  rappresenta  la  Strage  de- 
gli Innocenti  è  un  bel  lavoro  di  Dionisio  Bus- 
sola, fatto  nel  dOTT;  la  tavola  esprimente  la 
Adorazione  dei  Magi,  di  Pietro  Martire  Negri 
cremonese  (1641),  si  crede  il  suo  capolavoro. 
La  quinta  (S.  Gio.  Battista);  tanto  gli  affreschi 
quanto  la  tavola  sono  di  G.  B.  Carlone:  gli 
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angeli  che  sostengono  la  mensa,  del  Volpino, 
La  sesta  (S.  Michele);  i  freschi,  del  Nuvolone; 
i  bassi  rilievi  del  palio,  di  T.  Or  solino;  il  bel 
Perugino  qui  esistente,  poi  in  casa  del  duca 
Melzi,  venne  dallo  stesso  venduto  ad  un  In- 
glese per  100,000  lire;  atto  vandalico^  perchè  il 
solo  quadro  che  fosse  in  Milano  del  maestro  di 
Raffaele;  ora  vi  si  vedono  alcuni  quadrettini 
della  scuola  fiorentina.  La  settima  (S.  Maria 
Maddalena);  gli  affreschi, di  L  Bianchi;  la  tavola 
suir  altare,  di  A.  Peroni. 

I  Corali  di  questa  Certosa  con  magniche  mi- 
niature si  conservano  nella  Biblioteca  di  Brera. 
Sono  degni  d'  osservazione  inoltre  i  chiostri 
con  i  portici  adorni  di  lavori  in  terra  cotta, 
e  una  bella  porta  scolpita  da  A.  Amedeo,  La 
Certosa  venne  soppressa  nel  4782  da  Giu- 
seppe II;  fu  guasta  poi  da' Francesi  nell  790; 
nel  1843  vennero   ripristinati  i  Certosini. 

Chi  volesse  pia  ampie  notizie  sopra  questo 
Tempio  legga  la  Grande  Illustrazione  di  Du- 
relli  e  la  Guida  di  Pavia  di  Malaspina. 


PAVIA. 

Alberghi:  la  Croce  Bianca;  il  Pozzo.  — 
Città  antichissima,  che  vuoisi  fabbricata  dai 
Liguri.  Dapprima  ebbe  nome  di  Ticinum,  poi 
Papia,  per  essere  stata  ascritta  alla  tribù  Papia. 
Fu  dominata  dai  Romani^  dai  Goti,  e  soprattutto 
dai  Longobardi,  che  ne  fecero  residenza  dei 
loro  re.  Nel  XII  secolo  si  rese  indipendente; 
poi  fu  soggetta  ai  Visconti  e  Sforza.  Nel  1525 
ebbe  luogo  presso  le  sue  mura  quella  famosa 
battaglia  tra  Francesco  I  e  Carlo  V^  nella  quale 
il  primo  restò  prigioniero  :  segui  poi  le  sorti  di 
Milano. 

La  città  di  Pavia  conta  25,000  ab.,  e  ri- 
siede a  20  miglia  da  Milano  in  amena  posi- 
zione alla  sinistra  del  Ticino  e  presso  il  Po. 
Dessa  è  attraversata  da  una  magnìfica  strada 
detta  Corso  di  Porta  Nuova.  Conserva  ancora 
avanzi  deirantico  splendore^  fra  cui  varie  al- 
tissime torri  edificate  nei  secoli  di  mezzo  da 
ricche  famiglie,  per  mera  vanità,  ed  un  gran- 
dioso castello  innalzalo  dai  Visconti  e  ristau- 
rato  testé.  —  Un  canale  navigabile  la  mette 
in  comunicazione  con  Milano,  e  la  rende  luogo 
di  commercio.  Sul  Ticino  avvi  un  antico  ponte 
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coperto,  che  unisce  la  città  con  un  sobborgo, 
nel  quale  ammirasi  la  chiesa  di  S.  Maria  di 
Betlemme^  del  secolo  XII.  S.  Teresa  fuori  di 
Porta  Cremona  è  eziandio  di  buon  disegno, 
con  dipinti  del  Fiammeughino  e  di  C.  Pro- 
caccini 

S.  Michele^  chiesa  del  VII  secolo,  ricostrutta 
neirXI;  è  una  delle  belle  chiese  dell'Alta  Italia. 
Al  di  fuori  è  in  parte  coperta  di  bassi  rilievi 
sacri  e  profani.  L'interno,  a  croce  latina,  colle 
gallerie,  è  di  forma  maestosa.  Nel  coro  si  ri- 
mira r  Incoronazione  della  Vergine  di  Andrino 
d'Edesia?,  ed  un  altfo  bell'affresco  dello  stesso 
artista  sulla  volta  della  gran  navata.  Parte  del 
pavimento  del  santuario  è  un  antico  mosaico. 
' — S,  Pietro  in  €iel  d'Auro,  eretta  nel  VII  se- 
colo e  riedificata  nelVXI.  Venne  soppressa  nel- 
l'anno 1799.  La  sua  facciata  è  maestosa,  come 
il  suo  interno,  ove  ancor  veggonsi  molti  bei 
capitelli  e  resti  di  vecchie  pitture.  Quivi  ii 
longobardo  Luitprando  pose  il  corpo  di  sant'A- 
gostino? trasportato  dalla  Sardegna;  eranvi  pure 
le  ceneri  di  Severino  Boezio^  console  romano 
accusato  di  fellonia  da  Teodorico,  il  quale  lo 
fece  decapitare.  L'  esecuzione  venne  fatta  in 
un  luogo,  detto  Calvenzano,  presso  Pavia.  Fin 
al  1584  conservossi  in  questa  città  una  torre 
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detta  di  Severiìio  Boezio,  perchè  quivi  fu  rin- 
chiuso e  martoriato.  I  Pavesi  poi  Tascrissero  al 
novero  dei  Santi:  sia  Tuna  che  l'altra  di  queste 
reliquie  si  trasportarono  alla  cattedrale.  —  Il 
Carmine,  chiesa  costrutta  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  a  mattoni  con  bel  campanile.  La 
facciata  è  magnifica  pe'  suoi  finestroni  e  pei 
suoi  eleganti  bassi  rilievi.  Fra  i  dipinti  nomi- 
neremo quello  di  Bernardino  Cotignola,  ove 
leggesi  il  suo  nome ,  e  i  cui  lavori  sono  ra- 
rissimi. —  S,  Maria  in  Canepa-nova,  di  forma 
ettagona;  la  comune  opinione  la  vuole  archi- 
tettura di  Bramante.  È  ricca  di  dipinti  dei 
Procaccini,  di  Guglielmo  Caccia  e  di  Alessandro 
Tiarini.  —  S.  Marino,  si  distingue  per  un  bel 
quadro  della  scuola  di  Leonardo;  alcuni  lo 
vogliono  del  Salaini.  —  S.  Francesco,  del  se- 
colo XIV,  con  superba  facciata  a  varii  colorì; 
vi  si  veggono  alcuni  buoni  dipinti,  fra  cui  uno 
di  tal  5om/zo  ^ar^o^om^o^  colla  data  del  1507,  del 
quale  sono  rarissime  le  pitture.  —  S.  Teodoro, 
del  secolo  VIl^  ma  rifatta  nel  Xli,  e  guasta 
dappoi.  Sono  degni  di  rimarco,  la  sua  tribuna^ 
la  confessione ,  ma  più  gli  affreschi  del  se- 
colo XV,  che  occupano  le  pareti  dei  due  bracci 
della  chiesa.  —  S.  Primo,  innalzata  nel  XIII 
secolo ,   ristaurata  in  seguito.  Vi  si  vede  un 
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quadro  di  Agostino  Vaprio  colla  data  del  1498, 
e  del  quale  non  si  conosce  altro  lavoro.  — 
La  Cattedrale  y  grandioso  edifìzio  non  termi- 
nato, e  cominciato  sull'area  di  una  antica  nel 
1488,  per  ordine  di  Ascanio  Sforza,  fratello 
di  Lodovico  il  Moro  e  vescovo  di  Pavia.  Il  di- 
segno è  di  Cristoforo  Rocchi  pavese,  che  lo 
esegui  in  parte  sul  disegno  di  Bramante,  Vi 
si  vede  ancora  l'antico  modello  di  legno  fatto  dal 
suindicato  architetto,  e  dietro  il  quale  si  sta 
compiendo  la  fabbrica.  Questa  chiesa  possiede 
varii  pregevoli  dipinti,  fra  cui  quello  della 
Madonna  del  Rosario.  Neil'  altare  maggiore 
sonvi  le  ceneri  di  Sevenno  Boezio;  e  in  ap- 
posita cappella  l'urna  di  sant'Agostino,  uno  del 
più  bei  lavori  della  scultura  lombarda  del  se- 
colo XIY.  —  Presso  la  cattedrale  sorge  un  an- 
tico campanile,  e  veggonsi  avanzi  di  chiesa 
del  IX  secolo. 

Si  rechi  il  viaggiatore  fuori  di  Porta  Ma- 
rengo ad  osservare  la  ricchissima  chiesa  di 
S.  Salnatore^  innalzata  da  Ansperto  re  dei  Lon- 
gobardi nel  657,  e  ricostrutta  su  vasta  forma 
nel  1497.  Essa  abbonda  di  buoni  dipinti,  ma 
vi  primeggiano  gli  affreschi  della  prima  cap- 
pella a  sinistra  che  rappresentano  i  fatti  di 
S,  Momolo;  com'anche  quelli  dell'attigua  al- 
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r  altare  maggiore.  A  questa  chiesa  era  unito 
un  convento  di  Benedettini,  soppressi  nel  1796. 

A  mezzo  miglio  dalla  medesima  trovasi  l'al- 
tra di  S,  Lanfranco^  del  XIII  secolo.  Il  vicina 
convento  era  abitato  dai  Camaldolesi;  passò 
indi  in  commenda.  Nella  chiesa  si  ammira  uno 
stupendo  mausoleo ,  che  racchiude  le  ceneri 
di  san  Lanfranco,  innalzato  per  opera  del  car- 
dinale Pietro  Pallavicino,  primo  commenda- 
tario, col  disegno  di  Gian  Antordo  Amedeo^  che 
scolpi  anche  in  bassi  rilievi  i  fatti  più  gloriosi 
del  Santo. 

L'  Università;  fondata  da  Gian  Galeazza 
Visconti  neiranno  1360,  è  una  delle  più  ce- 
lebri d'Italia;  ne' tempi  vicini  a  noi  vi  pro- 
fessarono Volta,  Foscolo,  Monti,  Lomonaco ,. 
Tamburini,  Tissot;  ed  oggi  vi  primeggia  Bor- 
doni; ha  magnifici  Gabinetti:  Numismatico, 
Patologico^  di  Anatomia  comparata,  di  Storia 
Naturale,  in  due  parti;  la  Zoologia,  e  la  Mi- 
neralogia^ che  grandeggia  fra  i  primi  d'Italia, 
mi  Giardino  Botanico,  e  via  via.  La  frequen- 
tano circa  1000  studenti.  Sono  degni  di  ri- 
marca eziandio  i  collegi  Borromeo  e  Ghislieri: 
il  primo,  disegno  del  Pellegrini,  ha  buoni  di- 
pinti di  Cesare  Nebbia  e  Federico  Zuccari;  sulla 
piazza  del  secondo  sta  una  statua  in  bronza 
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di  san  Pio  V.Fra  i  palazzi  si  distinguono  quelli: 
di  Brambilla,  Olevano,  Mezzabarba,  Botta, 
Maino,  Botticella,  i  quali  più  o  meno  con- 
tengono oggetti  degni  di  rimarco;  soprattutto 
quest'ultimo  con  un  bel  quadro  di  Ambrogio 
Borgognone.  11  Teatro  Grande  è  disegno  di 
Antonio  Bibiena  (1773). 


VlilGGIO  DA  MILANO 

IN 

BRIANZA   ED   AI    LAGHI  DI    COMO 
DI  LUGANO,  MAGGIORE  E  DI  ORTA 


Guida. 


ESCURSIONE 

DA    MILANO  A  MONZA  E   COMO 

colla  strada  ferrata 


Siesto  S.  CiioTanaii  —  (Staz.).  3900  ab. 
Villaggio  adorno  di  parecchie  villeggiature,  fra. 
cui  Vigoni,  Zorn^  Wonwiller.  Pitture  del  secolo 
XIV  nella  chiesa  di  S.  Nicolò, 

Monza  —  (Staz.).  Alberghi:  il  Falcone, 
V  Angelo,  il  Castello,  la  Brianza,  Città  sul 
Lambro,  che  la  biparte,  e  viene  attraversato 
su  moderno  ponte  di  pietra.  Conta,  coi  sob- 
borghi e  colle  frazioni,  24,000  abitanti.  È 
assai  commerciante,  e  visi  trovano  circa  200 
telai,  e  numerose  fabbriche  di  cappelli  di  feltro. 

Fra  le  cose  notevoli  :  la  Cattedrale,  innalzata 
da  Teodolinda^  regina  de'Longobardi;  la  fac- 
ciata è  però  del  secolo  XIV,  a  marmi  bianchi 
e  neri;  sulla  porta  rimiri  un  antico  bassori- 
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lievo;  neirinterno  il  magnifico  ambone,  tutto 
di  bianco  marmo,  con  quattro  colonne,  e  in 
giro  le  figure  degli  Apostoli.  Fra  i  dipinti  si 
vede  un  bell'affresco  rappresentante  un  grande 
albero  col  Redentore,  Adamo,  la  Madonna,  ecc. 
di  Lattanzio  Gambara.  Una  pietà   di    Nolfo? 
S.  Gerardo  di  J5.  Luini;  la  Visitazione  mala- 
mente detta  del  Guercino?  La  Cena  in  Emaus 
del  Nuvolone,  L'Angelo  Custode  di  Carlo  Cane. 
La  cappella  della  Madonna  del  Rosario,  tutta 
affrescata  dagli  Zavatari  (1444),   contiene   le 
gesta  della  fondatrice.  Qui  era  una  tomba  che 
il  popolo  crede  di  Teodolinda,  ora  trasportata 
dicontro.  In  altra  cappella  conservavasi  la  Corona 
Ferrea,  colla  quale  solevansi  incoronare  i  re 
d'Italia.  (Per  vederla^  altre  volte  occorreva  un 
permesso  governativo  ^   ultimamente  bastavano 
cinque  franchi.)  Di  fronte  sta  in  basso  rilievo 
rincoronazione  di  un  re,  fatta  da  un  arciprete 
della  basilica,  opera  del  XIV  secolo.  Il  Tesoro 
andò  soggetto  a  perdite  irreparabili,  segnata- 
mente nel  4796,  quando  venne  trasportato  a 
Parigi  :  racchiude  però  ancora  oggetti  ragguar- 
devoli quali  una  corona,  il  pettine,  il  ventaglio  di 
Teodolinda;  le  relìquie  che  san  Gregorio  papa 
le  mandò,  le  quali  sono  scritte  sopra  un  papiro; 
un  ricchissimo  evangeliario;  tre  dittici;  una 
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coppa  di  zaffiro;  un  bacile  dorato  colla  chioccia 
e  i  pulcini;  calici,  ecc.;  pergamene,  manoscritti 
preziosi  e  incunaboli  trovansi  nel  Capitolo. 
L'altare  maggiore  è  disegno  àeW  Jppiani;  il 
paliotto,  lavoro  del  secolo  XIV  :  rappresenta  in 
rilievo  i  fatti  di  san  Giovanni  Battista;  è  d'ar- 
gento dorato  con  gemme.  Nel  vicino  cortile 
vedesi  il  corpo  incorrotto  di  Estore  Visconti, 
trovato  nel  1711 ,  e  morto  nel  1413  da  una 
spingarda. 

S.  Maria  in  Strada,  chiesa  del  1357,  forse 
uno  de'più  ricchi  lavori  gotici  in  mattoni  del 
Milanese.  —  S,  Michele  si  crede  del  VII  secolo, 
ma  fu  più  volte  rifabbricata;  vedi  un  bellis- 
simo affresco  del  secolo  XIV,  che  esprime  forse 
la  Consacrazione  della  medesima.  S.  Maurizio, 
ove  si  veggono  al  di  fuori  iscrizioni  romane.  — 
S.  Maria  Assunta  in  Corrobbiolo,  una  delle  più 
notevoli  di  Monza,  con  un' Assunta  del  Monti 
di  Roma,  e  buoni  quadri.  —  S.  Gherardo, 
architettura  del  Moraglia  con  un  bassorilievo 
di  Cacciatori  —  Noteremo  inoltre  :  il  grandioso 
Seminario,  disegno  moderno;  il  Palazzo  Co- 
munale, fabbricato  da  Pietro  Visconti  nel  XIII 
secolo,  grandioso  parallelogramma  isolato,  di 
stile  arcacuto;  il  Teatro,  disegno  dell'Amaci; 
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il  bel  Collegio  de' Barnabiti,,  con  ricco  museo; 

il  Collegio  Bosisio. 

A  brevi  passi  fuori  di  città  si  vede  la  Villa 
Reale,  il  Versailles  di  Lombardia;  se  ne  deve 
Terezione  airarciduca  Ferdinando  su  disegni 
di  Pier  marini  (1777),  Il  Beaubarnais,  viceré 
d'Italia,  Tha  accresciuta,  e  vi  uni  un  Parco. 
Siede  il  Palazzo  sovra  una  costiera,  che  è 
quasi  Tultima  onda  dei  colli  della  Brianza, 
col  più  bello  aspetto  verso  levante,  mentre 
dall'opposta  parte,  con  due  grandi  ale,  ab- 
braccia la  porta  d'ingresso,  difesa  da  ferreo 
cancello,  e  preceduta  da  amplissimo  viale.  Da 
queste  ale  muovono  altre  subalterne  che  rin- 
serrano i  cortili  rustici^  ed  è  tutto  circondato 
da  giardini.  Per  un'idea  della  sua  vastità, 
basti  il  dire  che  vi  alloggiarono  cinque  prin- 
cipi contemporaneamente^  col  loro  seguito. 
Comodi  sono  gli  appartamenti,  con  sale  gran- 
diose ,  ed  alcune  decorate  di  pregevolissime 
pitture  del  Traballesi,  del  Levati,  del  Gozzi, 
del  Sanquirico,  e  bellissimi  stucchi  di  Giocondo 
Albertolli»  Nella  sala  rotonda  stupendamente 
fresco ,  ancor  giovane ,  Andrea  Appiani  gli 
Amori  e  l'Apoteosi  di  Psiche.  Il  giardino  si 
estende  per  680  pertiche  circa,  e  dividesi  in 
tre  scomparti.  Il  parco  è  circondato  da  muro 


DA   MILANO   A  MONZA  E    COMO  135 

alto  tre  metri,  e  interrotto  da  parecchie  porte^ 
e  calcolato  dello  sviluppo  di  nove  miglia  geo- 
grafiche. Presso  il  medesimo  vedesi  la  villa 
Litta  (a  Vedano);  e  poco  lungi  (a  Ginisello) 
la  villa  Ghirlanda-Silva  ricca  di  pitture,  di 
oggetti  d'arte  e  di  libri  preziosi,  soprattutto 
del  secolo  XV.  Belle  sono  pure  le  ville  Mon- 
dolfOf  Melzi,  Brambilla,  Archinto^  Osculati; 
in  quest'  ultima  sta  un  gabinetto  di  oggetti 
provenienti  da  viaggi  che  il  proprietario  fece 
in  varie  parti  del  mondo.  A  Moncucco  a  3 
miglia  da  Monza  è  un  bel  tempio  Bramantesco 
qui  trasportato  da  Lugano  dalla  famiglia  An- 
dreani  e  per  opera  di  G.  Albertolli. 

Dci§Io  —  (Staz.).  Borgo  di  5000  abitanti. 
Bella  è  a  vedersi  la  villa  Traversi-Antona; 
della  stessa  famiglia  è  pure  quella  nel  vicino 
borgo  di  Meda»  Anche  Biìrlusj&laia  pos- 
siede nelle  sue  vicinanze  il  bel  Tempio  di 
S.  Pietro  Martire,  ed  un  Seminario. 

Seregsì©  —  (Staz.).  6000  abitanti.  Borgo 
con  maestosa  chiesa  moderna  rotonda^  e  la 
torre  della  vecchia  demolita. 
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€amnag;o  —  (Staz.).  Villaggio  in  luogo 
ubertoso.  Nel  vicino  Leniate  la  villa  Merelli 
ricorda  i  castelloUi  de'  nostri  vecchi  signori. 

Ciacciago  —  (Staz.).  Villaggio  neiramena 
valle  del  Seveso. 

Casnerlata  —  Casale  ove  termina  la 
ferrovia.  Quivi  sono  gli  Omnibus,  che  in  breve 
conducono  alla  città.  Presso  il  medesimo  ri- 
mirasi su  alta  cima  un'  antica  torre,  che  ap- 
parteneva ad  un  castello  romano,  detto  di 
Baradello;  si  crede  ricoslrutto  ed  abitato  per 
qualche  tempo  dal  Barbarossa;  venne  sman- 
tellato nel  1527. 

COMO 

Alberghi:  Y  Angelo,  V Italia,  posti  presso 
il  porto  ;,  con  vista  sul  lago^  a  prezzi  di- 
screti; la  Corona;  il  Monte  di  Brìanza.  — 
Questa  città,  che  conta  24,000  abitanti^  giace 
in  bella  valle,  circondata  da  monti,  e  fian- 
cheggiata all'  estremità  meridionale  da  un 
lago  omonimo.  Per  ameno  viale  è  divisa  dai 
suoi  popolosi  sobborghi.  La  città  è  cinta  di 
mura  con  torri,  ed  è  ben  fabbricata:  bella  è 
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la  contrada  Nuova ,  che  costò  quasi  mezzo 
milione  di  franchi,  e  unisce  il  porto  colla  piazza 
del  Duomo;  come  pure  quella  del  Teatro. 

Come  racchiude  qualche  bella  piazza,  come 
quella  del  Duomo,  e  di  Volta,  colla  statua  del 
gran  fisico  in  marmo  di  P.  Marchesi. 

Cliieise  —  La  Cattedrale,  cominciata  nel 
1396  restò  finita  solo  nel  secolo  scorso.  Nella 
facciata  gotica ,  V  ampiezza  del  rosone  di 
mezzo  fa  sentire  la  picciolezza  delle  tre  porte^ 
sulle  quali  sonvi  belle  lunette  m  bassorilievo; 
vi  si  veggono  pure  i  ritratti  dei  due  Plinii  e 
di  Cicco  Simonetta.  Nel  secolo  XV  vi  lavorò 
r  architetto  Maso  De  Rodari,  come  da  iscri- 
zione. Le  porte  laterali  si  distinguono  per 
squisitezza  di  bassirilievi;  in  quelle  a  setten- 
trione vedesi  scolpita  una  rana,  divenuta  poi 
famosa  per  un  tesoro  che  un  povero  prete 
avea  sognato,  e  pel  quale  si  fecero  inutili 
scavi.  11  lungo  intervallo  che  passò  tra  la  sua 
fondazione  e  il  suo  fine  spiega  la  differenza 
di  stile  che  si  scorge  in  questo  edifizio.  Anche 
il  postcoro  e  la  cupola  sono  degni  di  parti- 
colare osservazione.  L'interno  è  a  croce  latina, 
il  battistero  è  bramantesco  :  sonvi  stupendi 
dipinti  di  G.  Ferrari  e  B.  Luini,  fra  cui  un 
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S.  Girolamo,  che  si  crederebbe  di  Raffaele,  ed 
è  certo  il  più  bel  dipinto  che  possegga  la 
città.  Curioso  è  l'altare  di  S.  Abbondio,  di 
legno  dorato,  monumento  d'arte  del  secolo  XV- 
l'altare  di  S.  Lucia  è  opera  dei  fratelli  Rodavi. 
Trovansi  pure  monumenti  a  uomini  illustri 
comaschi,  fra  cui  Benedetto  Giovio,  papa  In- 
nocenzo XI,  Carlo  Rovelli,  ecc.  —  S.  Fedele, 
del  secolo  VII,  guasta  da  poi,  soprattutto  nella 
facciata;  sono  però  da  osservarsi  alcuni  bassi 
rilievi,  forse  del  secolo  XI,  nella  parte  poste- 
riore. Nei  sobborghi  :  il  Crocefisso,  tempio  ampio 
e  maestoso,  nel  quale  ammiransl  otto  gran- 
diose colonne  di  marmo  di  Mandello.  Nel 
Giovedì  Santo  attira  gran  numero  di  fedeli. 
—  S.  Abbondio,  edifìzio  dell' XI  secolo,  ove 
sono  sepolcri  di  varii  vescovi;  anticamente  era 
fiancheggiata  da  un  chiostro,  già  abitato  dai 
Benedettini.  —  S.  Carpoforo,  creduta  la  più 
antica  di  Como;  fu  la  prima  sede  vescovile; 
pare  ricostruita  nel  secolo  IX. 

Degli  altri  edifìzii  è  da  nominarsi:  il  Pa- 
lazzo del  Comtim,  fabbricato  nel  XIII  secolo^ 
con  marmi  a  più  colori;  il  Liceo,  sui  disegni 
di  Simone  Cantoni,  con  otto  colonne  prove- 
nienti da  edifìzii  antichi  che  adornavano  la 
città  ;   è  decorato  nella  facciata  dei  busti  di 
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distinti  Comaschi ,  neir  interno  veggonsi  pa- 
recchie lapidi  romane;  e  la  Biblioteca  Comu- 
nale, ricca  segnatamente  di  Quattrocentisti,  fra 
cui  le  Epistole  di  Cicerone,  primo  libro  stam- 
pato a  Venezia.  —  Il  Collegio  Gallio.  —  Il 
Seminario  Vescovile.  —  Il  Teatro ,  costrutto 
nel  1813  dal  Cusi,  e  ristaurato  nel  1855.  — 
Il  Palazzo  Giovio,  ricco  d'iscrizioni  romane, 
codici  antichi  e  dipinti. 

LAGO  DI  COMO  (1). 

11  Lago|  di  Como  ,  dai  Latini  detto  Larius, 
stendesi  dai  piò  delle  Alpi  Rezie  sino  alla 
punta  di  Bellagio,  nella  direzione  di  nord-sud; 
di  là  in  due  rami  dividesi,  e   V  uno  procede 

(1)  AvTiso  —  I  viaggiatori  che  bramassero  visi- 
tare a  maggior  agio  i  dintorni  di  Como  e  le  prin- 
cipali ville  che  adornano  il  Lago,  potranno  noleg- 
giare ad  ogni  ora  nel  suo  porto  delle  barche  ivi 
stanziate  a  tale  oggetto  con  uno  o  più  barcaiuoli, 
coi  quali  devono  accordare  anticipatamente  il  prezzo , 
sia  ad  ora,  sia  per  l'intera  giornata.  11  numero  ne- 
cessario dei  barcaiuoli  è  di  tre,  a  ciascuno  de'  quali 
generalmente  si  danno  da  quattro  a  cinque  franchi 
per  r  intera  giornata  ;  il  vitto  è  a  loro  carico.  Per  le 
barche  con  un  sol  barcaiuolo  si  paga  da  1  franco 
e  1/2  a  2  per  ora,  e  meno  quando  si  tratti  di  più  ore. 
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a  sud-ovest  sino  a  Como^  F  altro  a  sud-est 
sino  a  LeccOj,  per  guisa  che  ha  figura  di  Y 
rovesciato.  La  sua  maggiore  lunghezza  dai 
piedi  delle  Alpi  Rezie  a  Como  è  di  80,000 
chilometri,  sulla  larghezza  di  2  a  4.  Si  eleva 
sull'Adriatico  a  i99  metri,  e  misura  una 
profondità  non  maggiore  di  588  metri. 

Riceve  37  torrenti  e  27  fiumi,  di  cui  è 
principale  l'Adda,  che  vi  entra  dalla  Valtellina 
e  n'  esce  al  disotto  di  Lecco,  pel  qual  fiume 
si  può  navigare  dal  lago  sino  al  Po  e  all'A- 
driatico,  mediante  i  canali  che  sono  intorno 
a  Milano.  È  dominato  da  due  venti  periodici, 
detto  r  uno  di  Breva^  che  spira  da  sud  a  nord, 
ed  il  Tivano  V  altro,  che  soffia  da  nord  a  sud. 
Gran  numero  di  barche  e  piroscafi  lo  per- 
corrono in  tutti  i  lati.  In  alcuni  punti  le  sue 
sponde  hanno  strade  carrozzabili  :  in  altre 
non  vi  si  può  andare  che  a  piedi  o  a  cavallo. 
Qualche  volta  questo  lago  è  pericoloso,  mas- 
sime se  v'  ò  temporale.  Fra  i  pesci,  onde  ab- 
bonda, il  più  squisito  è  V  agone.  Le  sue  sponde 
sono  fiancheggiate  da  monti  a  varie  altezze, 
e  divisi  da  valli,  in  modo  che  sembrano  .dispo- 
sti a  scaglioni.  Sono  dessi  coperti  da  boschi, 
vigneti,  ulivi,  agrumi,  villaggi,  casali,  ville,  ec, 
che  ne  formano  un  tutto  veramente  delizioso. 
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D.  Borgo  di  S.  Agostino  {*),  già  denominato 
Coloniola.  Nella  Parrocchiale  si  veggono  pit- 
ture del  Morazzone,  di  Daniele  Crespi^  di  G. 
B.  Airaghi^  e  Luigi  e  Filippo  Facchinetti:  oltre 
alle  villeggiature  Sessa  e  Castiglioni^  sta  la 
bella  fabbrica  di  stoffe  di  seta  di  Giovanni  Bra- 
ghenti.  Indi  più  alto  la  terricciuola  di  Brunate, 
patria  principalmente  dei  Barometrai ,  cosi 
prendendo  il  nome  i  fabbricatori  di  fisici  stru- 
menti, che  viaggiano  per  ogni  parte  del  mondo. 
—  Prendendo  la  spiaggia,  si  giunge  alla  Punta 
di  GenOj  un  dì  Lazzaretto,  oggi  villa  Cor- 
naggia. 

S.  Borgo  Vico.  Al  lato  opposto  si  estende 
questo  bel  borgo,  già  fortezza  in  cui  rifuggi- 
ronsi  i  Comaschi  nel  decennale  assedio  posto 
a  Como  dai  Milanesi.  Molte  sono  le  ville  che 
rendono  ameno  ed  elegante  questo  sobborgo  ; 
le  principali:  Fossani,  già  Gallio;  qui  Paolo 
Giovio  ebbe  un  famoso  Museo  da  lui  descritto, 
e  disfatto  da  Marco  Gallio  nel  1616.  Sonvi 
pitture  del  Morazzone  e  del  Bianchi.  —  Bat- 

(*)  Nota  bene:  a  maggiore  comodità  del  Viaggiatore 
segniamo  con  un  D  o  un'  -S  (destra  o  sinistra)  i 
villaggi  che  fiancheggiano  questo  Iago, 
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taglia,  ove  alloggiò  Napoleone  Bonaparte  nel 
1797  —  Fontana  ora  Mondolfo,  che  gode  più 
che  le  altre  di  un  incantevole  prospetto  sul 
lago  fino  a  Torno  —  Salazar^  ove  abitò  nel 
1838  Adolfo  Thiers,  occupato  a  scrivere  la 
Storia  di  Firenze,  che  ben  tosto  verrà  alla 
luce.  —  Raimondi,  cominciata  nel  1782,  con 
disegno  di  Cantoni.  Opinasi  da  alcuni  eruditi 
che  ,  quivi  fosse  il  magnifico  suburbio  di 
Caninio  Rufo,  cosi  ben  descritto  da  Plinio  il 
giovane.  Qui  comincia  la  Via  Regina,  la  quale 
costeggia  il  lago  sino  alle  Tre  Pievi,  con  tal 
nome  chiamata  dai  Laghisti,  perchè  la  credono 
aperta  dalla  regina  Teodolinda;  fu  abbellita 
in  parte  dalla  principessa  di  Galles  (1815). 
Qui  troviamo  pure  la  villa  Grumello ,  e  più 
innanzi  la  Ziicotta,  ora  Brambilla,  ove  allog- 
giò il  principe  Metternich;  poi  la  Tavernola, 
allo  sbocco  della  Breggia;  indi  la  Gonzales  e 
la  Bignami.  —  In  questo  sito  la  Val  della 
Breggia  apre  il  varco  al  Cantone  Ticino  (Sviz- 
zera), e  vi  si  mostra  il  monte  OUmpino. 

S.  Cernohhìo  (Ccenobium);  oravi  già  un 
monastero  di  Gluniacensi;  e  giace  su  ridente 
posizione  vicino  al  torrente  Breggia.  È  adorno 
delle  ville  Cicogna,  Colli,  Bolognini,  Londonio- 
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Baroggi  ed  altre.  Al  disopra  sta  Piazza,  ter- 
ricciuola  amena.  BoTena  con  bella  chiesa, 
e  nella  cui  parte  settentrionale  è  una  grotta 
detta  il  Pertugio  della  Volpe,  lunga  900  metri. 
Sovra  tali  paesi  elevasi  il  monte  Bisbino,  il 
quale  predice  la  pioggia  quando  ha  la  cima 
coperta  di  nubi: 

«  Vanne  a  prendere  V  ombrello , 
Che  Bisbino  ha  il  suo  cappello.  » 

Egli  ha  d346  metri  sul  livello  del  mare.  Lassù 
sta  un  Santuario  rinomato,  ove  corrono  alle- 
gre brigate  Tetto  settembre,  epoca  in  cui  si 
tiene  una  bella  fiera. 

S.  Villa  d' Ejste.  Essa  venne  costrutta  da 
un  figlio  di  un  pescatore ,  che  colla  sua  in- 
dustria e  talento  diventò  cardinale,  e  si  chiamò 
il  cardinale  Gallio,  Passò  poi  alla  contessa  Cal- 
der ara-Pino,  più  tardi  alla  principessa  di  Galles, 
oggi  del  barone  Ciani. 

S.  Pizzo,  villa  edificata  da  Giambattista 
Spedano,  nel  secolo  XVI,  senatore  milanese. 
Fu  indi  dei  conti  Muggiasca,  poi  dell'arci- 
duca Raineri,  che  ridusse  il  giardino  a  prin- 
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cipesca  bellezza.  —  Vicino  è  la  villa   Curie, 
con  ricca  galleria  di  quadri. 

S.  Moliva»io  (Monte  Raso?)  Rinomato 
per  i  suoi  erotti  in  cui  si  conservano  i  vini 
freschissimi,  per  le  sue  ardesie,  pei  sassi  mar- 
nosi di  fabbrica,  e  per  la  dolcezza  del  clima. 
Vi  primeggia  la  villa  Passalacqua,  di  Felice 
Soave;  evvi  una  buona  biblioteca  e  un  dipinto 
di  A.  Appiani  (la  Madonna  col  Bambino).  Qui 
cessa  la  strada  carrozzabile. 

D.  Dalla  sponda  opposta,  trapassato  Geiio, 
incontriamo  Ble^io,  colle  ville:  Truhetzkoy, 
Mylius,  Artaria,  Ricordi^  Taglioni,  Schovaloff, 
Belvedere,  Pasta,  Sparks  già  Tanzi,  distinte 
soprattutto  per  ricchezze  botaniche. 

D.  Torno.  Già  insigne  borgo ,  che  emu- 
lava Como  per  armi  e  per  commercio  :  fu  in 
parte  distrutto  dai  Comaschi  nel  secolo  XVI  : 
ha  due  chiese,  una  verso  il  lago,  con  antichi 
affreschi,  l'altra  più  in  su,  con  bella  porta 
storiata  del  XIII  secolo.  Superiormente  tro- 
vasi il  monte  Piatto,  con  abbandonato  con- 
vento. Gli  antiquari  scoprirono  in  alcune 
pietre  de'  monumenti  celti  ! 
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D.  Pliolana»  Edificata  nel  1570   da  G. 

Anguissola,  uno  de' congiurati  di  Pier  Luigi 
Farnese  :  ora  è  delia  famiglia  Belgiojoso.  La 
sua  posizione  è  melanconica.  Nel  mezzo  ve- 
desi  la  celebre  fontana  intermittente,  descritta 
da  Plinio  il  giovane^  una  delle  più  notevoli 
curiosità  del  lago, 

S.  ffrio.  Quivi  Foscolo  veniva  di  frequente 
quando  nel  1810  abitava  Borgo  Vico.  È  terra 
distinta  pel  suo  ampio  Palazzo,  nella  cui  fronte 
lo  scenografo  Sanquirico  volle  colorire  una 
specie  di  velario  da  teatro. 

S.  Capate.  Paese  che  mantiene  quasi  per 
retaggio  l'arte  del  costrurre  le  barche.  Ha  le 
ville  Visconti^  Battaglia  e  SangiuUanL 

S,  Lagllo,  di  origine  romana,  colla  villa 
Antongina  sur  un  promontorio,  e  con  monu- 
mento piramidale  eretto  a  Giuseppe  Frank, 
di  cui  riposano  qui  le  ceneri.  Poi  la  villa 
Galbiatij,  nota  pe'  suoi  pamporcini.  Opinano 
gli  eruditi  che  questo  paesello  tragga  il  nome 
dalla  gente  romana  detta  i  Lalli, 

S.  Torriggia,  in  situazione  pittorica.  È 
qui  la  parte  più  stretta  del  lago.  Alla  distanza 
Guida.  10 
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di  circa  due  ore  di  cammino,  salendo  il  monte 
per  uno  scosceso  e  ripido  sentiero,  si  giunge 
al  famoso  Buco  dell'Orso,  che  è  un'  ampia  ca- 
verna, avente  l'atrio  largo  14  metri,  alto  % 
70,  profondo  10.  È  questo  il  primo  deposito 
di  ossa  fossili  che  si  scoprisse  in  Lombardia. 
Nel  1841  fu  visitato  dal  dottor  Casella,  che 
lo  percorse  per  circa  370  passi:  poi  dal  pro- 
fessor Cornaglia. 

D.  Moliaia,  Casale  nelle  cui  vicinanze  si 
trova  un  celebre  Orrido,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Orrido  di  Molina^,  aperto  nel  1814, 
col  fendersi  di  una  rupe  di  ardesia,  donde 
l'acqua  rovinando  dall'altezza  di  60  braccia 
forma  una  delle  più  belle  cascate.  Seguono  i 
villaggi  di  E^eiifiiaa,  Palaiìzo,  Pograana, 
Careno ,  donde  per  la  colma  si  può  ascen- 
dere 2i[  Piano  del  Tivano,  per  indi  portarsi  nella 
dilettevole  Vallassina  e  nel  Piano  d'Erba. 

D,  Ne^BOj  in  colle,  con  beli' Orrido.  Vi  si 
rimarca  nelle  vicinanze  la  chiesa  di  S.  Maria, 
con  dipinti  dei  nostri  Quattrocentisti. 

S.  IBvìenno^  ove  le  casuccie  degli  abi- 
tanti sono  poste  a  ridosso  l'una  dell'altra,  e 
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presentano  da  lungi  coi  tetti  l' immagine  quasi 
di  una  scala. 

D.  La  CaTai^nola,  già  stazione  dei  bat- 
telli prima  dell'uso  dei  piroscafi. 

S,  4E»gegno.  Terra  mercantile,  nella  Val 
d' Intelvi ,  e  punto  di  deposito  fra  questa 
valle  e  Como.  Intelvi  trae  il  nome  da  Inter 
lacos  :,  perchè  posta  fra  i  laghi  di  Como 
e  di  Lugano;  ha  più  di  30  fra  casali  e  vil- 
laggi con  10,000  abitanti.  Da  questo  villaggio 
al  lago  di  Lugano  sono  circa  8  miglia.  La  valle 
è  assai  pittoresca  e  vi  dominano  i  monti:  S, 
Zeno,  distinto  per  la  sua  chiesa,  S.  Bernardo 
e  monte  Generoso. 


D.  Lezzeass?.  Sito  rimarchevole  pe'  suoi 
fichi,  che  rimangono  sulla  pianta  nel  verno  e 
maturano  nel  maggio.  La  sua  posizione  sulle 
falde  di  ombroso  monte,  diede  luogo  a  questo 
proverbio  : 

Lezzeno  dalla  mala  fortuna, 

D'estate  senza  sol,  d' inverno  senza  luna. 

S,  Colonno,  paese  di  origine  greca,  presso 
cui  una  bella  cascata   del  Camoggia.  Vuoisi 
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che  quest'acqua  per  viscere  sotterranee  parta 

dal  lago  di  Lugano. 

S.  §^aìa^  quasi  rimpetto  all'isola  Coina- 
ciiaa,  da  cui  ò  separata  per  uno  stretto 
braccio  di  lago.  Quivi  è  la  villa  del  fu  mar- 
chese Beccaria,  e  la  Parrocchiale  con  antiche 
pitture. 

S.  Ij^oia  Coinacliia.  Essa  è  divisa  dal 
lido,  sul  quale  si  trovano  i  casali  di  Isola^ 
Ospedaletto  de' Giorni^  Spurano.  Fu  già  baluardo 
deir italiana  libertà;  poiché  quando  i  Goti  e 
Longobardi  desolavano  il  Bel  Paese^  i  Latini^ 
sdegnosi  del  servaggio,  quivi  rifuggirono,  e 
difesi  dalle  trincee,  dalle  onde,  e  più  dalla 
costanza  deiruomo  che  pugna  per  la  patria, 
in  quella  piccola  Gibilterra,  durarono  contro 
l'impeto  che  rovesciò  Roma.  Emulò  le  mag- 
giori terre  del  lago,  insino  a  quando  le  ire 
fratricide  di  Como  la  posero  in  ruina.  Ora  è 
deserta,  e  conserva  avanzi  di  mura,  di  vòlte; 
una  chiesa  ancora  intatta,  e  ruderi  di  altre, 
fra  cui  quella  che  chiamavasi  il  Duomo, 

5.  Campo, 
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S.  Balfjiaia®,  paesello  con  amena  villa, 
già  del  cardinale  Burini.  Nelle  vicinanze:  la 
Madonna  del  Soccorso,  santuario  frequentato  e 
adorno  di  cappelle;  —  Acqua- fredda,  già  mo- 
nastero dei  Cistercensi;  —  F Eremo  di  S.  Be- 
nedetto. 

S.  Eloisti^o  di  I^avedo,  il  quale  s'inoltra 
assai  nel  lago.  Un  convento  di  Francescani 
fu  convertito  nella  elegante  villa  Arconati, 
detta  il  Balbianello  :  quivi  sorgeva  un  faro  pei 
naviganti.  Passato  questo  promontorio,  comin- 
ciano le  deliziose  sponde  di  Bellaggio  e  della 
Tremezzina^  ove  ti  pare  percorrere  i  vaghi 
dintorni  di  Firenze. 

S,  Leiaiìo,  dietro  il  promontorio,  antichis- 
simo ,  come  ricavasi  da  un  cippo  sepolcrale 
romano,  e  dalla  villa  che  qui  aveva  Plinio,  i 
cui  avanzi  vennero  estratti  dalle  acque  nel 
4844.  L' antiquario  recherassi  quindi  alla 
chiesa  arcipretale,  e  vi  troverà  un  picciol  sot- 
terraneo tempio  sostenuto  da  colonne  di  ci- 
pollino ,  e  si  vedrà  un'  ara  e  qualche  altro 
pezzo  di  marmo  candido.  Vi  hanno  anche  dei 
condotti  di  terra  cotta  in  foggia  quadrango- 
lare,  né  saprehbesi    qual  ne   poteva  essere 
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Tuso.  Ben  per  lo  contrario  si  sa  che  alla 
stagione  degli  oracoli  dei  Gentili  si  pratica- 
vano i  templi  0  dentro  caverne  dalla  natura 
fabbricate,  o  in  luoghi  dove  Tarte  avesse  pro- 
curati dei  sotterranei.  Tali  antri  eran  conci- 
liatori d' orror  sagro,  e  col  pretesto  delle  esa- 
lazioni divine  giovavano  alla  furberia  dei  mi- 
nistri degli  idoli,  onde  poi  quei  sacerdoti  ne 
foravano  talora  le  statue,  e  col  mezzo  di  tubi 
facevano  gorgogliare  dai  loro  numi  voci  mi- 
steriose. Né  vuoisi  dimenticare  il  battistero  di 
forma  ettagona,  il  quale  venne  barbaramente 
guasto  anni  sono.  Tali  avanzi  de'  vetusti  tempi 
rendono  rinomato  questo  paese  soprattutto  per 
r  archeologo.  Osservi  pure  il  viaggiatore  la 
villa  Carove,  che  possiede  varii  preziosi  og- 
getti antichi.  Succedono  Fortezza,  AzzaBio 
Mex'zegvsi^  Bolredro ,  Tremezzo, 
ameni  villaggi,  ai  quali  fanno  corona  dilettevoli 
ville,  come  la  Busca,  Carli,  Kramer,  Scorpioni, 
Brentani,  Giulini,  Della  Tela,  ecc. 

A  Tremezzo  11  viaggiatore  troverà  un 
confortevole  ristoro  neir  albergo  Bazzoni  o^ou 
Restaurant,  pensione;  è  allo  sbarco  dei  battelli 
a  vapore  nella  più  favorevole  posizione  per  le 
vicinanze  delle  principali  ville  del   lago.  Lo 
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Slesso  dicasi  deir  Hotel  Gami  Genazzini,  con 
Restaurant  e  pensione,  situato  sulla  sponda 
del  lago  presso  alla  \'illa  Carlotta,  già  Som- 
mariva.  A  questo  albergo  trovasi  unita  la 
Posta  delle  lettere. 

S,  Villa  Sommariva  o  Carlotta.  Essa  è  la 
più  maestosa  fra  le  ville  del  lago,  per  cui 
viene  a  giusto  titolo  appellata  la  Regina  del 
lago.  Signoreggia  quelle  deliziose  spiaggie  che 
col  nome  di  Tremezzina  e  di  Cadenabbia  ri- 
destano si  dolci  memorie  neir  animo  del  viag- 
giatore, il  quale  in  questa  parte  del  lago  rin- 
viene il  ridente  clima  di  Napoli.  Piacevolissimo 
ed  ampio  giardino  a  terrazzi  si  distende  in- 
nanzi al  palazzo  e  ai  fianchi.  Esso  apparteneva 
al  conte  G.  B.  Sommariva,  ed  ora  alia  prin- 
cipessa Carlotta  Marianna  Alberta  di  Prussia, 
Si  distingue  dagli  altri  palazzi  pei  lavori  del- 
Varte  statuaria  e  pittorica,  e  questi  soli  ba- 
sterebbero per  muovere  ad  una  visita  al  lago. 
Vi  si  rimarcano  il  Palamede  di  Canova;  Marte 
in  procinto  di  partire  per  la  guerra,  tratte- 
nuto da  Venere,  àeW  Acquisti  ;  l'Ingresso  trion- 
fale di  Alessandro  il  Grande  in  Babilonia, 
stupendi  bassorilievi  di  Thorwaldsen;  dello 
stesso  Canova  è  un  gruppo  di  Amore  e  Psi- 
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che,  e  la  Maddalena  penitente;  il  Bacio  di 
Romeo  e  Giulietta,  dipinto  di  Hayez;  Perseo 
ed  Andromaca,  di  Mongez;  la  Morte  di  Attila, 
di  Lordon;  Virgilio  che  legge  ad  Augusto  il 
libro  sesto  dell'  Eneide,  di  Wicard  ;  paesaggi 
di  Breughel;  Amore  celeste  con  Venere  ,  di 
Ser  angeli;  il  ritratto  di  Laura,  àoW  Agricola  ; 
la  Sepoltura  data  alle  ceneri  di  Temistocle, 
del  Bossi;  un  S.  Giovanni,  di  Gaudenzio  Fer- 
rari ?  Vulcano  che  tempra  le  ali  di  un  amore, 
presenti  Marte  e  Venere,  affresco  trasportato 
sul  legno,  di  Bernardino  Luini;  un  Ritratto 
di  donna,  di  Leonardo  da  Vinci?  U  Ira  d'A- 
chille, ù.q\Y Appiani;  il  Sepolcro  in  marmo  del 
conte  Giovanni  Sommariva,  dì  Pompeo  Mar- 
chesi, e  varii  altri  lavori  di  distinti  artisti  an- 
tichi e  moderni  il  cui  catalogo  si  può  leggere 
nella  descrizione  della  Villa  Sommariva  di 
Davide  Bertolotti,  pubblicata  in  Milano  nel  i  828. 
Nella  vicina  cappella  ornata  di  statue, 
del  Manf redini,  si  guardano  faccia  a  faccia 
due  bassorilievi:  uno  di  Tenerani,  sulla  tomba 
di  Luigi  Sommariva,  ed  uno  di  Pompeo  Mar- 
chesi rappresentante  il  conte  Giovanni  Som- 
mariva, il  quale  condotto  dal  Sonno,  si  ri- 
volge al  suo  figliuolo  raccomandandogli  di 
aver  in  pregio  e  in  cura  le  arti  che  aveano 
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fatto  la  delizia  del  viver  suo.  Nella  base 
del  monumento  è  figurato  un  genietto  che 
col  soffio  smorza  una  lampada  e  colla  mano 
richiude  un'  urna  :  egli  è  il  genio  della  Morte, 
il  quale  mentre  spegne  la  vita  del  padre, 
veglia  custode  della  famiglia. 

S.  €i\deufkhMsk  e  Maiolica.  Luoghi 
amenissimi  ove  trovansi  due  confortevoli  al- 
berghi: l'uno,  Grand  Hotel  de  la  belle  Ile; 
l'altro  de  la  belle  Vue;  dove  si  hanno  grandi 
e  piccoli  appartamenti,  barche  a  disposizione, 
bagni  e  tavola  rotonda  a  modici  prezzi  :  vi  si 
parla  pure  Y  inglese,  il  francese ,  il  tedesco. 
Anche  questi  luoghi  sono  adorni  di  graziose 
ville,  fra  cui  la  Ricordi^  detta  Giuseppina.  A\ 
disopra  vedesi  ^i^ii^iate,  ricchissimo  di  vi- 
gneti; e  in  vicinanza  il  famoso  Buco  del  Cal- 
daiolo,  al  quale  si  perviene  con  molta  diffi- 
coltà. 

D,  BelIaggS®.  Grand  Hotel  Genazzini,  in 
ridente  posizione,  vicino  alle  ville  Serbelloni, 
Melzi  e  del  Re  del  Belgio,  con  grandi  e  pic- 
coli appartamenti  e  tavola  rotonda.  —  Borgo 
situato  sulla  punta  ove  dividesi  il  lago  in  due 
rami,  e  perciò  chiamato   dai   Latini  Bilacus; 
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possedeva  in  altri  tempi  un   castello   di   cui 
veggonsi  i  ruderi. 

Villa  Serbelloni  di  grandiosità  princi- 
pesca, posta  in  una  delle  più  deliziose  po- 
sture del  lago  da  cui  si  dominano  i  varii 
rami.  Venne  innalzata  sopra  fortilizii,  nel  me- 
dio evo  ripari  di  briganti,  e  distrutti  per  or- 
dine di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Sulla  sommità 
della  balza  veggonsi  gli  avanzi  di  una  torri- 
cella,  e  in  poca  distanza  una  loggia,  posta 
sull'orlo  di  scogli  cadenti  a  piombo  nelle 
acque  :  vista  che  fa  raccapricciare.  In  questa 
villa  trovasi  raccolta  una  grande  quantità  di 
oggetti  di  belle  arti,  che  troppo  lungo  sarebbe 
nominare,  e  vengono  a  sufficienza  descritti 
dal  custode  del  luogo.  Poi  la  grandiosa  villa 
dei  fratelli  Frizzoni  di  Bergamo. 

Sulla  spiaggia  che  prende  il  nome  dalla 
chiesa  antica  di  S.  Giovanni,  sorgono  le  ville 
Trotti  e  Poldi  Pezzoli:  indi  segue,  sopra  un 
rialto  in  mezzo  a  giardini,  la  villa  Melzi  con 
disegni  di  Giocondo  Albertolll,  innalzata  da 
Francesco  Melzi  d'Eril,  vice-presidente  della 
Repubblica  Italiana,  al  quale  costò  oltre  un 
milione.  Vi  si  vede  il  ritratto  del  generale 
Bon^parte  di  Andrea  Appiani;  nella  cappella 
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un  avello  sepolcrale,  del  Nessi;  una  statua 
del  Salvatore,  del  Comolli;  i  chiaroscuri  del 
Monticelli.  Si  osservano  inoltre  gli  ornati  del 
suindicato  architetto,  e  i  disegni  delle  figure 
di  Giuseppe  Bossi,  che  fece  anche  le  soprap- 
porte  rappresentanti  Leonardo  da  Vinci  che 
insegna  a  Francesco  Melzi  (suo  creato)  Y  arte 
del  disegno;  nelF  altra  Leonardo  fa  il  proprio 
ritratto  ;  la  terza,  il  medesimo  Leonardo  che 
morente  lascia  erede  del  suo  studio  Francesco 
Melzi;  la  quarta,  Francesco  Melzi  che  tiene 
scuola  di  pittura  in  luogo  del  suo  maestro 
morto.  Oltre  a  ciò  il  bel  disegno  del  Bossi, 
raffigurante  il  Parnaso,  eseguito  dal  Lavelli; 
Migliava  dipinse  il  Duomo  splendente  di  so- 
vrana bellezza  ;  e  Sanquirico  vi  fece  parecchi 
buoni  dipinti.  Nel  giardino,  oltre  le  rarità  bo- 
taniche, ammirasi  un  bel  gruppo  di  Dante  e 
Beatrice,  del  Comolli.  Una  via  che  parte  da 
questa  villa,  attraversa  la  Vallassina,  e  fu  resa 
carrozzabile  dal  suindicato  vice-presidente.  Al 
disopra  la  villa  Giulia^  ora  delizia  di  Leo- 
poldo, re  del  Belgio,  che  vi  fece  grandi  ri- 
stauri,  e  vi  condusse  con  molto  dispendio  le 
acque  onde  scarseggiava. 
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S,  UleBaagglo,  borgo  rimarchevole  bagnato 
dal  fiume  Senagra,  assai  ben  costrutto;  pos- 
siede una  bella  chiesa  parrocchiale  con  buoni 
dipinti,  e  un'altra  nella  cui  parete  esteriore 
vedesi  una  pregevole  lapida  romana.  Al  di- 
sopra di  questo  borgo  ovvi  V  ameno  villaggio 
di  L«jvesi®^  ricco  di  ville,  fra  cui  primeggia: 
la  Mylius,  con  pitture  e  sculture  di  celebri 
artisti  moderni;  Y Azeglio  con  paesaggi  del 
distinto  proprietario;  la  Garovaglia ,  per  una 
bellissima  raccolta  di  stampe  antiche,  soprat- 
tutto olandesi.  Da  Menaggio  una  comoda  strada 
carrozzabile  conduce  a  Fortezza  e  al  Lago 
di  Lugano^  e  in  Valsolda,  patria  di  Pellegrino 
Tibaldi,  uno  dei  grandi  architetti  del  secolo 
XVI.  Nel  paesello  di  Creandola  è  la  villa 
Galbiati  col  gruppo  incompiuto  e  goffo  di  Co- 
molli  rappresentante  la  Clemenza  di  Tito. 

D.  Wiuine  Lalle,  villaggio  che  trae  il 
nome  da  un  fìumicello,  le  di  cui  acque  fred- 
dissime quanto  più  è  intenso  il  caldo  deir  a- 
tmosfera,  escono  da  una  caverna  a  circa  mille 
piedi  di  altezza  dal  lago,  e  si  precipitano  poco 
meno  che  perpendicolarmente  fra  rocce  senza 
torcere  il  loro  corso,  che  è  quasi  di  un  mi- 
glio, per  cui  spumano  e  s' imbiancano  come 
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il  latte;  è  per  tale  particolarità  che  gliene 
derivò  il  nome.  Questa  mirabile  massa  d'acqua 
vuoisi  provenga  dalle  ghiacciaie  del  Monco- 
dine.  Altra  curiosità  singolare  presenta  questo 
fiume,  ed  è  die  comincia  a  scorrere  nel  marzo, 
e  sul  finire  deir  autunno  inaridisce,  e  tace 
durante  tutto  l'inverno;  fenomeno  che  pro- 
viene dal  ghiacciaio  del  Moncodine,  che  gli 
somministra  le  acque  quando  il  caldo  lo  fa 
in  parte  squagliare. 

D.  Varesina.  Con  comodo  albergo  sul 
lago.  Allegro  villaggio  di  fronte  a  Menaggio, 
e  di  fianco  alla  punta  di  Bellaggio,  adorno  di 
begli  edifizii.  —  Sì  crede  che  sia  stato  innal- 
zato dai  fuggiaschi  di  Como,  dopo  che  ne  di- 
strussero la  città  i  Milanesi.  Possiede  una  bella 
chiesa  e  resti   di  antichità. 

Nelle  sue  vicinanze  corrono  parecchie  ben 
costrutte  gallerie  lungo  la  strada  che  va  allo 
Spinga.  Si  contano  pure  diverse  cave  di  marmo 
nero.  Al  disopra  trovasi  Kologeia,  villaggio 
fabbricato  dai  Galli-Boi;  —  ^tlltaiia,  con 
vetusto  castello;  —  Ferled®^  colla  Parroc- 
chiale innalzata  dalla  regina  Teodolinda,  della 
cui  architettura  longobarda  vedesi  ancora  por- 
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zione;  —  Tezio^  presso  cui  una  chiesa  con 
pitture  dei  nostri  Quattrocentisti  e  Cinquecen- 
tisti. —  Un  ameno  viale  conduce  a  Hegoledo 
con  bellissimo  e  vasto  Stabilimento  idropa- 
tico  di  Francesco  Maglia.  Anche  le  acque  di 
'F^rtiì^alle  e  di  Borazeno,  non  molto 
distanti,  vennero  in  voga  in  questi  ultimi 
momenti. 

S.  JVolìiall©,  notevole  per  le  sue  cave  di 
gesso  e  una  torre  del  IX  secolo.  Poco  lungi 
avvi  un  Santuario  della  Vergine. 

5.  fi^asgio  Bancfio,  scogliera  cosi  detta 
dall'ocra  di  ferro  che  la  tinge. 

S.  nezzonlco,  costrutto  dai  Rezii,  e  che 
diede  il  nome  ad  illustre  famiglia,  da  cui  nac- 
que Clemente  XIIL  Quivi  veggonsi  gli  avanzi 
del  suo  famoso  castello:  antica  ne  è  pure  la 
chiesa. 

D.  Bellano,  già  corte  degli  Arcivescovi  di 
Milano.  Vedesi  tuttora  la  chiesa  costrutta  da 
Azzone  e  Giovanni  Visconti,  di  cui  lo  stemma 
al  di  fuori,  Neirinterno  si  trovano  pitture  di 
Quattrocentisti.  È   patria  di  Tomaso  Grossi. 
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Evvi  una  fabbrica  per  le  lamiere  di  ferro, 
industria  introdotta  in  Lombardia  da  Giuseppe 
Badoni.  Sonvi  anche  concerie  di  pellami  ed 
altre  industrie,  e  i  rinomatissimi  setificii  dei 
Gavazzi.  Notevole  è  altresì  questo  paese  pel 
suo  Orrido  detto  l'Orrido  di  Bellano,  formato 
dal  Pioverna. 

D,  ©crvio,  paese  di  origine  greca^  bagnato 
dal  torrente  Varrone.  Nelle  sue  vicinanze  so- 
pra un  orrido^  alle  cui  falde  romoreggia  il 
Varrone,  ergesi  un  castello,  già  tenuto  per 
inespugnabile. 

D.  CoreuBio^  ove  ancora  si  vede  il  suo 
castello,  appartenente  alla  famiglia  Andreani- 
Sormiani.  Gli  Andreani  ne  sono  castellani  fino 
dal  1389,  e  neir antica  parrocchiale  veggonsi 
ancora  tre  bei  monumenti. 

S.  Cvetnìa.  Terra  che  possiede  nella  sua 
parrocchiale  uno  stupendo  quadro  di  Paolo 
Veronese,  rappresentante  S.  Michele  Arcangelo. 
È  pure  rimarchevole  la  cascata  detta  di 
5.  Vito. 

S.  Plaucllo,  terricciuola ,  con  un  ardito 
ponte  sul  torrente  Morella. 
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S.  IHosiSo,  che  conserva  ancora  parte  del 
vetusto  castello  triplicamente  fortificato  e  co- 
strutto da  Giangiacomo  Trivulzi,  poi  occupato 
da  Giangiacomo  De  Medici,  che  ne  fece  una 
rocca  inespugnabile,  e  vi  battè  moneta.  Nelle 
vicinanze  trovasi  un  bel  marmo  bianco,  ed 
anche  ferro. 

D.  l>®i*lo.  Villaggio  di  greca  origine.  Da 
qui  cominciavano  i  feudi,  di  cui  fu  onorata  la 
famiglia  illustre  degli  Sfondrati. 

D.  ©Igiasca,  terra  notevole  pe'suoi  marmi 
bianchi,  con  cui  si  cosirusse  l'Arco  del  Sem- 
pione  nella  città  di  Milano. 

S.  Doaigo.  Grossa  terra,  una  delle  tre  Pievi. 
L'adornano  parecchie  ville ^  fra  cui  \Si  Manzi, 
che  possiede  una  ricca  biblioteca  e  buoni  di- 
pinti. Ciò  che  distingue  questo  borgo  sono  le 
sue  ferriere^  le  più  rinomate  di  Lombardia. 
I  villaggi  €fai*ze@ìo,  Gepfiiiagesa©  e  Brln- 
zio  sono  quasi  in  iscala  Y  uno  delFaltro  sul 
pendio  della  montagna  di  Dongo.  A  Brinzio 
si  possono  vedere  belle  pitture  di  Isidoro 
Bianchi  e  del  Fiammenghino. 
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D.  GpaTedoasa.  Nuovo  Alberga  del  Sassoy 
condotto  per  conto  del  proprietario  con  comodi 
appartamenti  ^  giardino,  bagni,  barche  a  pia- 
cere,  tavola  rotonda   e  alla   carta.   —  È  il 
borgo   più  rimarchevole  del   Lario,  capitale 
delle  Tre  Pievi  (Bongo,  Gravedona  e  Serico). 
Risiede  in  deliziosa  postura  con  begli  edifizi. 
Vi  sorgeva  un  castello,  che  si  dice  dal  volgo 
inalzato  dai  Romani,  ma  veramente  nel  medio 
evo.  Fu  distrutto  nel  XII  secolo.  Godette  sino 
a  questi  ultimi  tempi  di  leggi  sue  proprie  in 
materia  di  vettovaglie,  quantunque  già  da  due 
secoli  soggiacesse  per  ragione  di  feudo,  insieme 
alle  due  altre  Pievi,  alla  famiglia  Gallio  dei 
Duchi  di  Alvito.  Noto  la  chiesa  di  5.  Vincenzo 
di  grandiosa  architettura,   con  buoni   dipinti 
nelle  cappelle  di  S.  Gerolamo,  S.  Biagio,  San- 
t'Orsola, una  croce  del  medio  evo  ornata  di 
pietre  preziose  e  di  gentili  statuette  d'argento, 
un  calice^  una  pace  e  specialmente  un  dossale 
sovra  cui  stanno  in  distinte  medaglie  i  santi 
titolari  delle  chiese  parrocchiali    della   Pieve. 
Sotto  il  coro  trovasi  l'antichissimo  Oratorio  di 
S.  Antonio,  di  stile  lombardo,  sostenuto   da 
colonne  con  archi  e  un  dipinto  dell' YIII  se- 
colo? Accanto   è  la   chiesa  o   battistero   di 
S.  Maria,   Giace  quasi  sulle  arene   del   lago, 
Guida  i  l 
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il  quale  certamenie  era  raen  alto  in  tempi 
lontani.  Sorge  una  torre  sopra  la  sua  porta, 
e  la  facciata  è  distinta  di  liste  bianche  alter- 
nate di  grigie.  Nella  stessa  guisa  che  la  chiesa 
di  S.  Michele  in  Pavia,  ha  di  fuori  alcuni  ge- 
roglifici in  basso  rilievo  de'quali  è  perduto  in 
parte  il  significato  per  noi.  Rappresentano  questi 
un  centauro  saettante,  una  croce  dentro  un 
laccio  d'amore,  un  cervo  trafitto  da  una  freccia 
in  misterioso  nodo ,  e  più  abbasso  un  drago. 
Questi  simboli  sono  da  alcuni  riferiti  alla  regina 
Teodolinda,  alla  quale  è  attribuita  la  costruzione 
della  chiesa,  che  è  di  purissimo  stile  lombardo^ 
ed  una  delle  più  belle  del  Comasco.  Neir  in- 
terno vi  sono  gallerie  e  antichissime  pitture^ 
alcune  delle  quali  si  vogliono  anteriori  al 
IX  secolo.  Nel  mezzo  sta  un  fonte  battesimale. 
—  La  chiesa  dei  ^S.  Gusmeo  e  Matteo,  con  buo- 
nissimi dipinti,  fra  cui  il  Martirio  dei  Santi 
decapitati,  come  si  crede,  presso  Gravedona. 
Bella  e  con  qualche  pregevole  pittura,  ma  ora 
quasi  abbandonata,  è  la  vicina  chiesa  con  ex 
convento  di  frati  soppressi  da  Giuseppe  li.  — 
Ad  un'ora  di  cammino  al  disopra  di  Grave- 
dona, si  giunge  a  Pcgllo,  bella  terricciuola 
con  chiesa  notevole  pe'  suoi  dipinti,  come  :  il 
Giudizio  Universale;  l'Inferno:  S.  Eusebio  in- 
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nanzi  airimperatore  Costanzo;  il  medesimo 
Santo  lapidato;  i  SS.  Lorenzo  e  Stefano;  la 
B.  Vergine,  ecc.;  tutte  opere  del  Fiammmghino. 
—  Ad  un'  ora  circa  da  Peglio  si  giunge  a 
LÌTO9  posto  in  luogo  ameno,  la  cui  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giacomo  è  tutta  dipinta  a 
fresco  da  Quattrocentisti  e  Cinquecentisti  :  il 
più  fatto  eseguire  dai  montanari  emigranti  in 
Siciha,  che  tornati  alla  patria  con  fortuna, 
ornavano  la  loro  chiesa.  È  pur  degno  di  essere 
visitato  un  vicino  Santuario  della  Madonna, 

D.  Plona,  casale  con  chiesa  costrutta  nel 
VII  secolo,  rifabbricata  dappoi,  ed  un  con- 
vento di  Frati  Minori  di  S.  Antonio  del  Tau; 
che  fu  poi  convertito  in  commenda  ed  usu- 
fruito da  preti  secolari  ;  ora  è  abbandonato , 
Tarchitettura  risale  al  1252,  e  merita  Tatten- 
zione  del  viaggiatore,  sopratutto  per  la  varietà 
dei  marmi  e  dei  capitelli  delle  colonnette  del 
suo  cortile. 

S.  Domasio*  Terra  ricordata  nei  secoli  di 
mezzo.  Nella  sua  piazza  avvi  un  olmo  gigan- 
tesco. —  Si  trovano  tormaline  e  quarzi  a 
Sasso  Acuto;  rarità  botaniche  a  Traversa  e 
S.  Jorio,  Da  Bongo  fino  a  questo  luogo  è  da 
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rimarcarsi  Tabito  affatto  pittoresco  delle  con- 
tadine, usato  per  antico  voto  a  S.  Rosalia  in 
occasione  di  pestilenza:  vestono  panno  bruno 
succinto  alla  cappuccinesca. 

S,  Grera.  Villaggio  presso  la  foce  dell'Adda 
nel  Lario,  in  aria  malsana. 

S,  iiorico*  Una  delle  Tre  Pievi;  già  terra 
ricca  di  abitanti,  ora  quasi  deserta  per  la 
maVaria. 

D.  Colico.  Borgo  altre  volte  popoloso,  ma 
spopolato  anch'esso  per  l'aria  malsana.  È  al- 
l'estremità  del  lago,  ai  piedi  del  Legnone^ 
circondato  danna  vasta  pianura  detta  il  Pian 
di  Spagna^  terreno  paludoso^  ma  che  ora  si 
sta  asciugando;  è  luogo  di  commercio  colla 
Valtellina.  Nel  Pian  di  Spagna  sorgono  gli 
avanzi  del  forte  di  Fuentes,  distrutto  dai 
Francesi  nel  1796,  già  fabbricato  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  secolo  XVII  per  tenere  in  freno 
i  Valtellinesi.  —  Qui  fanno  stazione  i  battelli  a 
vapore,  e  trovansi  omnibus  e  diligenze  per 
Chiavenna,  lo  Spluga,  Sondrio,  Bormio,  lo 
Stelvio,  ecc. 
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Lecco  —  14,100  abitanti,  colle  sue  fra- 
zioni. Città  sul  Lario,  alle  falde  di  altissime 
montagne  chiamate  i  Resegoni:  industrioso  in 
setifici,  cotoni  e  ferro.  Avvi  un  frequentatissimo 
mercato  ogni  sabbato,  ed  una  fiera  annua  atti- 
vissima. La  sua  origine  è  remota;  ebbe  nel 
medio  evo  i  suoi  Conti;  fu  soggetto  agli  Ar- 
civescovi di  Milano;  distrutto  dai  Visconti, 
perchè  gli  abitanti  tenevano  pei  Torriani,  ben 
tosto  però  si  rialzò  dalle  sue  rovine;  conqui- 
stato da  Giangiacomo  De  Medici,  divenne  poi 
feudo  degli  Airoldi.  Del  suo  vetusto  castello  non 
veggonsi  che  pochi  ruderi.  Sonvi  parecchi  ca- 
seggiati signorili  moderni.  —  È  da  osservarsi 
il  ponte  suU'Adda;  il  Teatro;  la  Prepositurale, 
ampliata  dal  Bovara  ;  V  Ospedale  ;  la  casa 
Bovara  con  dipinti  ed  antichità  ;  il  bellissimo 
modello  in  legno  del  Duomo  di  Milano  inta- 
gliato da  Gr,  Mattarelli.  —  Nelle  vicinanze: 
Canitelio  e  S.  CìioTaBBKil  alla  Casta- 
gna, coi  palazzi  Stampa,  Badoni  ;  chiesa  con 
buoni  dipinti.  A  ciò  aggiungi  :  magli,  mulini, 
cartiere,  fucine  e  filatoi.  Poco  discosta  è  la 
sorgente  del  Caldone^  e  la  grotta  dì  Laorca, 
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con  belle  stalattiti.  In  questi  dintorni  Alessan- 
dro Manzoni  passò  la  prima  gioventù.  Qui  pose 
la  prima  scena  de' Promessi  Sposi  :  a  Pomerio 
fìnse  il  castello  di  D.  Rodrigo;  ad  Aquate  ^  il 
paesello  di  Lucia;  a  Pescarenico  il  Convento 
di  Fra  Cristoforo. 

Da  Lecco  per  Caprino  e  Pontida  si  va  a 
Bergamo,  Si  può  eziandio  entrare  nella  Val 
Sassina,  ove  si  trova  Ballabio;  Cremeno  ;  In- 
trobbio,  che  si  crede  fondato  dagli  Orobi,  con 
cave  di  ferro  e  marmo.  —  Prinialiina, 
altre  volte  capoluogo  della  Valsasina  e  patria 
dei  Torriani  già  signori  di  Milano.  Corte- 
EiOTa  fu  corte  per  qualche  tempo  dei  suddetti. 

S.  Malgfi'ate.  Villaggio ,  già  munito  di 
castello.  Fu  patria  di  Francesco  Reina^  buon 
letterato  distinto  di  questo  secolo. 

S,  Pare.  Casale.  Vi  sono  numerose  for- 
naci di  calce  tratte  dalle  vicine  cave  di  Ges- 
Sina;  dietro  sorgono  i  corni  di  Canzo. 

D.  AI»l>adia.  Villaggio  così  chiamato  da 
un'antica  abbazia  di  Benedettini. 


RAMO   DI   LECCO  167 

D.  Mandello.  Borgo  su  promontorio.  Cave 
di  marmo,  e  miniere  di  ferro  e  di  piombo. 
Una  torre  quadrata,  avanzo  di  un  castello.  La 
parrocchiale.  Il  bel  palazzo  già  Airoldi. 

5.  Olino.  Villaggio  in  piacevole  prospettiva. 

D.  Olcio.  Villaggio.  Cave  di  marmo  nero. 
Qui  cominciano  le  Gallerie  tagliate  nella  mon- 
tagna. 

S.  Vassena.  Villaggio  antichissimo,  e  da 
alcuni  tenuto  per  Vanlica  Volsinia. 

S,  Civenna.  Villaggio,  già  feudo  del  Mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  di  Milano. 

5.  Limonta.  Villaggio,  altre  volte  appar- 
tenente al  Monastero  di  Sani'  Ambrogio  di 
Milano. 

D.  Lierna.  Villaggio  di  origine  romana, 
in  clima  temperatissimo.  I  suoi  vini  sono  rac- 
comandati per  coloro  che  soffrono  calcoli  o 
podagra,  ne'  suoi  colli  prosperano  gli  ulivi  — 
Indi  si  incontra  Fiumelatte. 

Continuando  la  strada  militare  che  costeggia 
il  Lago,  vedi  la  parte  destra  che  abbiamo  de- 
scritta a  pag,  156 
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ESCURSIONE 

DA  MILANO  AL  LAGO   DI  LUGANO 

Dopo  due  miglia  circa  di  ameno  camminOy  da 
Como  si  giunge  alla  frontiera  lombarda^  e  in- 
contrasi il  primo  villaggio  svizzero: 

KB.  Da  Milano  a  Como  colla  strada  ferrala,  vedi 
pag.  131.  A  Como  si  trovano  regolarmenle  Omnibus 
e  Diligenze   che  partono  pel  Lago  e  per  Lngano. 

Chioì^s^o  —  Villaggio  con  fabbriche  dì 
tabacco,  filande  di  seta  e  bei  palazzi.  Fertile 
è  il  suo  territorio,  ed  è  luogo  di  molto  com- 
mercio per  le  transazioni  tra  la  Lombardia  e 
la  Svizzera.  11  suo  nome  significa  Piazza^  e 
ha  un  ponte  sulla  Falloppia  e  un  altro  a 
breve  distanza  sulla  Breggia. 

Baleriia  —  Amena  terricciuola,  colla  villa 
del  Vescovo  di  Como:  una  magnifica  fontana 
costrutta  nel  i854. 

]IIeiidi*is»io  —  2300  ab.  Borgo  situato 
alquanto  in  eminenza,  sorto  al  tempo  del 
regno  dei  Longobardi,  Vi  si  rimarca  la  chiesa 
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parrocchiale.  La  chiesa  già  dei  Serviti  è  bel- 
redifizio  di  Pietro  Magni.  Nelle  vicinanze 
trovansi  cantine  riputate  delle  migliori  (i 
Crott),  siccome  quelle  in  cui  il  vino  del  paese 
serbasi  buono  per  più  anni.  Deliziosi  ne  sono 
i  dintorni,  fra  cui:  il  Monte  Generoso,  dalla 
cui  sommità  godesi  di  sorprendente  veduta 
ed  è  ricco  di  piante  botaniche;  da  questo 
monte  si  può  calare  in  Valle  Intelvi.  — 
Ligorneìto  (patria  dello  scultore  Vela) , 
colla  chiesa  di  S  Pietro,  in  cui  veggonsi  me- 
morie romane.  —  l^ÉalilSìio,  terra  antica  e 
ben  fabbricata;  notevole  per  alcune  iscrizioni 
romane,  ma  sopralutto  per  le  sue  acque  mi- 
aerali.  —  Quivi  a  poca  distanza  si  entra  nel 
Varesotto. 

Capolago  —  Gasale  al  sud  del  lago  di 
Lugano,  ove,  anni  sono,  trovavasi  una  buona 
tipografìa.  È  stazione  di  un  battello  a  vapore 
che  percorre  il  lago. 

I  paesi  più  rimarchevoli  che  circondano  il 
lago  di  Lugano,  sono: 

Maroggia,  in  suolo  fertilissimo  ,  patria 
dei  famosi  Rodari,  scultori  ed  architetti  del 
secolo  XV. 
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Biissionc,  patria  di  Boromini,  Maderno  e 
Somajni,  distante  un  miglio  dall'opposto  Itle- 
lide,  dove  ebbe  culla  il  celebre  architetto 
Fontana,  ed  ove  vedesi  un  bel  ponte.  Qui  il 
lago  si  divide  in  due  rami  :  uno  va  verso 
Lugano  e  Porlezza^  l'altro  verso  Agno  e  Ponte 
di  Tresu:  su  questo  trovi  Horcote  e  Va- 
comocote,  due  antichissime  terre.  Alla 
Parrocchiale  di  Morcote  si  sale  per  una  sca- 
linata di  300  gradini;  vi  si  veggono  resti  di 
fortilizio,  e  in  una  chiesuola  begli  affreschi 
dello  svizzero  CarlonL  —  Porto,  ameno  vil- 
laggetto,  che  sta  di  faccia  a  Morcote  —  Bru- 
«ifiiBpiaiio,  già  feudo  della  mensa  arcive- 
scovile di  Milano  ;  veggonsi  ruderi  di  vecchio 
castello  —  Arùena^  ne' cui  dintorni  si  cava 
piombo  argentifero.  —  LaTeiia,  amena  terra, 
vicinaallafrontieralombarda.  —  Ponte  Tre- 
sa,  villaggio  che  prende  nome  dall'emissario 
del  lago  di  Lugano  nel  Maggiore.  Si  opina  che  i 
due  laghi,  altre  volte,  non  ne  formassero  che  uno. 
La  Tresa  conta  circa  otto  miglia  di  lunghezza,  e 
potrebbe  essere  navigabile  mediante  le  conche. 
—  Caìslano,  alle  falde  di  un  monte  detto  Ca- 
stellano —  Agno,  villaggio  dei  più  ameni  e 
fertili  della  Svizzera,  vicino  a  Lugano,  con  bella 
Parrocchiale,  disegnata  da  F.  AlbertollL 
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Ritornando  sul  ramo  di  Lugano j  troviamo: 

Caaiapionc,  villaggio  che  die  i  natali  ai 
celebri  architetti  fratelli  Campioni.  Bella  è  la 
sua  chiesa  fuori  del  villaggio  con  dipinti  del 
celebre  J.  Bianchi. 

NB.  Una  comoda  strada  ci  conduce  da  Lu- 
gano a  Luino  con  Diligenza  quotidiana  ^  per 
franchi  3. 

Lugano  —  Alberghi:  Hotel  Suisse  con- 
dotto da  Maraini;  Hotel  du  Pare  et  Pension 
Belvedere,  con  giardino  condotto  da  A.  Béha. 
Città  di  5000  abitanti^  una  delle  3  capitali  del 
Cantone  Ticino,  alle  falde  di  ridenti  colline  al 
nord  del  lago  dello  stesso  nome.  —  La  chiesa 
collegiata  di  S.  Lorenzo  è  incompiuto  disegno 
del  Bramante.  Dai  fregi  che  adornano  la  porta 
Giocondo  Albertolli  trasse  i  modelli  per  la  sua 
scuola  d'ornato,  attribuiti  al  Bambaja.  Più 
antica  e  più  meritevole  d' essere  visitata  per 
bei  dipinti,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, sorta  nel  i499.  Contiene  parecchi  affre- 
schi di  Bernardino  Luini,  fra  cui  :  la  Croci- 
fissioìie ,  uno  de' più  belli  e  grandiosi  lavori 
dell'arte  lombarda.  —  Il  Teatro^  la  villa  Ciani^ 
il    Casino^    il   palazzo  di   Governo   sono   gli 
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edificii  di  Lugano  degni  di  rimarco.  Sonvi  in- 
dustrie dei  tabacchi^  del  ferro,  delle  polveri 
piriche^  dei  cappelli  di  feltro  e  della  seta.  Vi 
fiorisce  un  mercato  nel  martedì  d'ogni  setti- 
mana, ed  una  considerevolissima  Fiera  dagli 
8  ai  14  del  mese  d'ottobre,  alla  quale  si  fa 
conto  che  sìeno  annualmente  condotti  da  ol- 
tr'Alpe  8,000  bestie  cornute  e  500  cavalli. 
Amenissimi  ne  sono  i  dintorni,  eie  sue  cantine, 
dette  Grotta  si  distinguono,  sopratutto  quelle 
di  Capriìio.  Chi  vuol  godere  un  bel  panorama 
salga  in  due  ore  il  monte  S.  Salvatore. 

Lago  di  lugano.  Continui  bei  contrasti^  dice 
il  Boniforti,  tra  fertili  piaggio  e  colline  fastose 
di  palazzuoli,  di  ville,  di  fioriti  giardini,  coi 
selvaggi  burroni  e  le  accigliate  rupi,  che  vi 
stanno  appresso  ;  tra  le  opache  ombre  lanciate 
da  eccelse  rocche,  ed  i  vivissimi  splendori 
ripercossi  dall'onda  diafana,  tutto  contribuisce 
a  render  questo  lago  sommamente  allettevole 
per  chi  ama  di  vedere  1'  austero  accanto  al 
ridente,  per  chi  dilettasi  di  contemplare  quello 
scene  cui  la  natura,  sublime  disegnatrice,  con 
grandi  e  liberi  tocchi  ha  dipinto. 

La  configurazione  del  Ceresio  rappresenta 
un  insieme   di  moltiplici   golfi   che  ricevono 
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nome  dai  principali  villaggi  che  loro  siedono 
a  capo.  Cominciando  da  Porlezza^  esso  esten- 
desi  nella  direzione  di  nord-est  alFovest-sud 
sino  a  Lugano  per  3  ore;  da  Lugano  per 
un'ora  a  sud  sino  a  Melide,  donde  si  biforca 
in  due  rami ,  e  V  uno  volge  per  un'  ora  e 
mezza  verso  sud-est  a  Gapolago  ;  Taltro  piega 
da  sud-ovest  e  va  sino  a  Porto  per  circa  due 
ore  ;  di  qui  retrocedendo  a  nord  per  un'altra 
ora  e  mezza,  di  nuovo  disgiungesi  in  due  altre 
più  brevi  e  regolari  branche  sino  ad  Agno 
per  quasi  un'  ora,  e  sino  a  Ponte  Tresa  per 
soli  30  minuti ,  se  non  se  tra  Lugano  e  Ca- 
prino. Elevasi  al  disopra  del  mare  232  metri, 
con  profondità  non  maggiore  di  d75  metri. 
Abbonda  assai  di  pesci,  ed  in  ispecie  di  squi- 
site trote. 

Attìiso  — Da  Lugano  si  può  andare  in  A  ore  a: 

Bellinzona,  città  di  2000  ab.  una  delle  3 
capitali  del  Cantone  Ticino,  importante  pel 
suo  commercio  di  transito.  —  Ivi  tra  i  pub- 
blici edifizii  sono  rimarchevoli  :  il  Teatro;  il 
Palazzo  Governativo;  la  Borsa  e  le  Caserme, 
Bella  ne  è  pur  la  Parrocchiale.  Vi  si  veggono 
le  rovine  di  due  castelli ,  e  un  rimarchevole 
ponte  sul  Ticino. 
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AYTimo  —  Da  Lugano  a  Porlezza  sì  pas- 
sano i  villaggi  di  :  AliSiogaisìio,  in  dolce 
clima,  ove  crescono  gli  ulivi  -7-  €a.«^tello, 
cosi  denominato  da  un  castello  eretto  dai 
Gonfalonieri  d'Agliate,  e  di  cui  veggonsi  i 
resti  —  €i«e!§»ogii09  ameno  villaggetto,  nelle 
cui  vicinanze  vedesi  un  Santuario,  nel  casale 
di  Caravigno  —  Cima,  con  territorio  ove 
prosperano  le  viti,  i  fichi  e  gli  olivi.  — 
Oi^teuo  (a  sinistra)  coniine  della  Lombardia. 
Si  opina  che  qui  fosse  Y  antica  Porlezza  e 
vuoisi  che  appartenesse  a  quel  borgo  il  vec- 
chio campanile  a  metà  sotterrato  nel  luogo 
detto  S.  Maurizio;  si  crede  pure  che  la  chiesa 
sia  stata  sepolta  da  una  frana  0  meglio  av- 
vallato il  terreno  su  cui  era  fondata.  — 
PorSezza,  borgo  mercantile;  stazione  del 
battello  a  vapore,  già  munito  di  forte  castello^ 
con  fabbriche  di  vetri  e  di  cristalli.  Nelle 
chiese  di  S,  Vito  e  di  S.  Maria  vi  sono  buoni 
dipinti. 

Una  bella  strada  percorsa  giornalmente  da 
vetture,  ti  conduce  in  poco  tempo  da  Porlezza 
a  Menaggio  (sul  lago  di  Como). 


Si  dà  questo  nome  in  Lombardia  ad  una 
parte  di  territorio  posto  nelle  provincie  di 
Como  e  di  Milano,  che  si  compone  dei  distretti 
di  Cantù,  Erba,  Lecco,  Oggionno,  Brivio  e 
Missaglia,  per  la  provincia  di  Como ,  di  Vi- 
mercate  e  di  Carato  per  quella  di  Milano.  La 
superfìcie  è  di  190  mila  miglia  g.  q. ,  e  la 
popolazione  200  mila  abitanti,  divisa  in  oltre 
600  fra  borghi,  villaggi,  ville,  casali  ;  è  la  più 
densa  di  Lombardia,  contenendo  più  di  mille 
abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  I  confini 
della  Brianza  sono:  all'est,  YAdda;  alFovest^ 
il  Lambro;  al  nord,  i  monti  della  Valassina; 
al  sud  il  Monzese.  È  adorna  di  bei  laghetti , 
come  quelli  di  Annone,  Pusiano,  Alserio,  Se- 
grino  e  Montorfano,  i  quali  in  antico  ne  for- 
mavano uno  solo,  detto  lago  Eupili:  non  ri- 
cordiamo quello  di  Sartirana  per  essere  cosa 
di  poco  momento.  Dei  fiumi  è  a  noverarsi 
VAdda  che  uscendo  da  Lecco,  mette  in  Po; 
il  Lambro,  formato  da  una  fontana  intermit- 
tente, detta  la  Menaresta ,  sotto  il  Piano  del 
Tivano;    costeggia  il  lago  di  Pusiano,  passa 
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per  Monza  e  Melegnano^  e  mette  in  Po  ;  la 
Molgora^  che  nasce  presso  Vigano,  si  scarica 
nella  Muzza,  dopo  W  miglia  di  corso.  «  Da 
ogni  parte  ti  fa  spettacolo  la  vaghezza  dei 
paesi  ;  perpetua  primavera,  terra  feconda  stu- 
diatamente coltivata ,  lucidi  serpeggiamenti  di 
ruscelli,  gratissimi  effluvii  di  fiori  nostri  e 
forastieri^  palazzi  e  ville,  superbi  monumenti 
d'arte,  magnifiche  strade  intercise  da  viottoli 
e  callaie ,  che  o  salgono  sui  pendii ,  donde 
rocchio  si  perde  fra  prospetti  svariatissimi  e 
sempre  qualche  cosa  nuovi,  o  s'  affondano  in 
una  valletta,  o  si  perdono  in  una  macchia  e 
in  un  bosco;  qui  contadini  che  guidano  il 
tralcio  per  un  nuovo  cammino,  e  fecondano 
una  sterile  zolla;  colà  una  barchetta  di  pla- 
cidi pescatori  o  d'allegre  fanciulle  che  can- 
tano sulla  sera  le  bellezze  della  cortese  na- 
tura. » 

«  L' abitatore  di  Brìanza  industrioso,  come 
vivace,  sa  trarre  abbondante  alimento  dal  ter- 
reno arrendevole  ad  ogni  coltura  e  in  ispecie 
dal  gelso,  dalle  viti,  dalla  canape,  dal  lino, 
dalle  frutte  e  dai  cereali ,  se  ne  eccettui  il 
riso;  in  oltre  dall' esercizio  di  mestieri  e  di 
professioni  stabiliti  o  di  nomadi  merciaiuoli 
che  avvivano  i  mercati  e  le  fiere  nostre  e  cir- 
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convicine,  e  dal  setificio,  in  cui  i  nostri  go- 
dono si  speciale  rinomanza,  da  essere  richiesti 
per  le  altre  Provincie.  » 

ESCURSIONE  I. 

DA  MILANO   A  LECCO    (l). 

Da  Milano  a  Monza  colla  Strada  Ferrata^ 
vedi  pag.  131. 

Ea  §anta.  —  Sobborgo  manifatturiero 
della  città.  Antica  ne  è  la  chiesa  parrocchiale, 
ma  venne  ristaurato  modernamente. 

4pcore.  —  Villaggio  in  amena  situazione 
con  bei  fabbricati:  vi  si  rimarca  il  palazzo 
D'Adda,  nel  cui  attiguo  oratorio  vedesi  un 
grandioso  monumento  di  una  D'Adda,  morta 
giovanissima,  stupenda  opera  di  Vela,  che  fi- 
gura la  marchesa  sul  letto  di  morte,  e  da  cui 
traspira  un  non  so  che  di  soave  e  commo- 
vente da  sembrarti  persona  viva.  Bella  ezian- 
dio è  la  vicina  villa  GiulinL 

(1)  A  Monza  irovansi  vellure   che   più   volte   al 

giorno  partono  per  Lecco  e  per  altri  luoghi  della 
Brianza. 

Guida.  12 
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Uisiiialc,  terra  che  fu  piacevole  dimora 
di  Bernabò  Visconti.  Nella  parrocchiale  evvi 
un  beir  affresco  del  secolo  XVI.  Vi  si  vede 
la  villa  Ala-Ponzonij,  e  più  in  là  la  Pirovana^ 
delizioso  belvedere  della  famiglia  Gargantini. 
Nei  DINTORNI  Oreno,  ove  ammirasi  la  villa 
Scotti;  poi  il  borgo  di  Yimercate,  con  5000 
ab.  La  chiesa  principale  esiste  fin  dal  secolo 
Vili  e  fu  riedificata  dappoi  :  vi  si  trovano 
buoni  dipinti:  alcune  iscrizioni  romane  veg- 
gonsi  incastrate  neir esterno  del  campanile; 
la  chiesa  della  B.  Vergine  del  RosariOj,  il  cui 
attiguo  oratoriello  ci  fa  supporre  un  antico 
battistero.  Veggonsi  resti  del  vetusto  suo  ca- 
stello, e  le  ville:  De  Pietri^  Serpanti,  Trotti^ 
Carcassola^  ecc. 

Osiiiago.  —  Villaggio  altrevolte  feudo 
degli  Aresi,  dei  quali  vedesi  ancora  una  bella 
villa,  ed  un'  altra  dei  De  Capitani. 

Cejrnas^co  Lomliardone*  — Terra  di 
origine  longobarda.  Rimangono  avanzi  del- 
l'antico  castello.  Qui  una  comoda  strada  ti 
conduce  a  DMonteTeccliia,  colle  dalla  cui 
sommità  si  hanno  sorprendenti  vedute,  e  co- 
perto di  amene  ville,  fra  cui  VArchinto,   la 
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Duca,  ecc.  Nella  sua  chiesuola  vedi  una  ta- 
vola di  un  nostro  buon  Cinquecentista.  Vi  si 
fa  un  vino  eccellente,  ed  anche  certi  formag- 
getti,  delti  robiole  di  Montevecchia,  di  gusto 
squisito. 

€ar.^aiiiga*  —  Gasale  ove  trovasi  la  Posta 
de' cavalli.  Nel  palazzo  Bellini  ewi  bel  mo- 
numento sepolcrale  dello  scultore  Pandiani. 
Qui  presso  sta  IWerate,  borgo  di  quasi  3000 
ab.,  altre  volte  fortificato,  ed  una  maestosa 
parrocchiale  :  la  casa  e  torre  Prinetti ,  dalla 
cui  sommità  si  ha  un'estesa  veduta:  la  villa 
Belgioioso;  la  Rescallij  detta  il  Subaglio.  Presso 
Merate  ewi  il  monte  Robio,  celebre  pe'  suoi 
vini:  pare  che  tragga  il  nome  dagli  antichi 
Orobii.  11  romitaggio  di  S.  Rocco,  col  giardino 
Rezzonico;  Mombello,  delizia  dei  Falcò.  Da 
Merate  una  bella  via  ti  conduce  ad  Inifcei*- 
sago^  colla  villa  Castelbarco,  adorna  di  vasto 
parco;  e  il  santuario  assai  celebre  detto  la  Ma- 
donna  del  Bosco;  indi  passi  l'Adda  su  ponte 
volante,  e  giungi  a  Villa  d'Adda,  terra  inter- 
media fra  Bergamo  e  Lecco. 

Calco.  —  Villaggio  circondato  da  deliziose 
ville,  nel  quale  si  vede  il  suo  castello ,   già 
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appartenente  alla  patrizia  famiglia  Calchi,  di 
cui  Bartolomeo  fu  segretario  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  e  Lodovico  il  Moro. 

BHtio^  vicino  alla  strada  postale.  Borgo 
rimarchevole  sulla  destra  dell'Adda.  Ancor 
sta  l'antico  suo  castello.  Bella  è  la  parroc- 
chiale, come  pure  la  villa  Caro z zi ,  coir  an- 
nessa filanda.  Ameno  è  il  passeggio  lungo 
l'Adda. 


AÌPUUO9  ai  piedi  della  Bocca,  sormontata 
da  antica  chiesa. 


Olginate.  —  Terra  notevole  sulle  sponde 
dell'Adda.  Bella  la  parrocchiale.  Sonvi  avanzi 
di  un  ponte  romano  e  di  un  fortilizio  del 
medio  evo.  La  villa  TestorL  Proseguendo  la 
strada  costeggiando  il  monte  Baro,  e  trapas- 
sati alcuni  ameni  villaggetti,  si  giunge  a  Lecco: 
vedi  pag.  165. 

ESCURSIONE  II. 

Da  Monza  nell'  interno  della  Brianza. 

PeregallOj  con  bei  panorami ,  e  gran- 
diosa filatura  di  cotoni  della  ditta  Stucchi  e 
Fumagalli. 
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Gerno^  con  bella  chiesa  moderna,  fatta 
edificare  dal  conte  Mellerio.  Poi  V  amena  vil- 
leggiatura, detta  il  Gernetto,  delle  più  sontuose 
di  Lombardia,  già  proprietà  del  sunnominato 
conte,  gran  protettore  delle  lettere  e  delle 
arti  :  ora  dei  Della  Somaglia.  Il  palazzo  è 
adorno  di  pregevoli  dipinti,  fra  cui  primeggia 
Carlo  VITI  che  visita  Galeazzo  Sforza ,  del 
Palagi,  e  Leonardo  da  Vinci  alla  corte  del 
Moro,  del  Diotti.  Evvi  anche  una  bella  ar- 
meria e  un  sontuoso  oratorio,  ove  ammiransi 
tre  monumenti  di  famiglia,  due  lavori  del  Ca- 
nova, ed  uno  del  Fabris.  L'  attiguo  giardino 
è  ricco  di  aranciere,  fontane,  getti  d'acqua, 
vasche  alimentate  da  un  acquedotto  con  grande 
dispendio  condotto  per  la  lunghezza  di  cinque 
miglia.  Vi  si  nota  pure  un  bel  gruppo  di  An- 
dromaca ed  Ettore,  del  Fabris,  Dirigendoci 
verso  nord  troviamo  Casate  laovo^  al  piò 
di  ridenti  colli,  con  chiesa  moderna  dell'  Amati, 
e  affreschi  del  Lavelli.  Tra  le  ville  che  gli 
fanno  corona  nomineremo  :  la  Greppi,  con  un 
quadro  del  Diotti;  la  Pasqua^  con  bel  giardino; 
poi  la  Lurani^  la  Sorniani;  e  sulla  strada  che 
va  a  Moute^  in  prospettica  situazione,  la 
villa  Ulrich,  —  Be/i^ana,  vedi  pag.  186. 
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Ponticello,  posto  in  luogo  incantevole, 
sparso  da  ville,  fra  cui:  la  Nava,  Cavalletti^ 
Calderara,  Questo  punto  della  Brianza  forma 
la  delizia  non  solo  dei  compaesani,  ma  anco 
de'  forestieri^  e  si  può  paragonare  a  Belle  Vue, 
presso  Parigi.  Nel  vicino  Cascate  Vecchio 
altra  villa  Greppi. 

]tlis»0i»aglla  (un  po'  fuori  di  strada).  Vil- 
laggio, già  feudo  dei  Sormani,  che  presente- 
mente posseggono  altra  bella  villa  nel  pae- 
sello di  Coiìtra,  vicino  air  antico  castello 
di  Tignos»o. 

Vignano,  in  posizione  montuosa,  e  celebre 
per  la  sua  pietra  arenaria. 

Barzanò.  —  Il  suo  vetusto  castello  fu 
convertito  nella  villa  Tarsis.  La  chiesa  di 
S,  Sahatore,  altre  volte  tempio  pagano,  me- 
rita osservazione,  soprattutto  pe'  suoi  simboli. 
Le  mWQggìdiìxxxQ  Mantoviard,  Manara^  Mfmgia- 
galli  e  de'  Barnabiti.  —  Gli  sta  vicino  Cre- 
mella,  vecchia  terra  che  aveva  un  castello 
e  un  convento  eretti  dalla  regina  Teodolinda; 
poi  Caì^^isago,  l'antico  Cassiciacum  di  san- 
t' Agostino? 
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Dolzago.  —  Villaggio  ai  pie  di  monti, 
molto  ricco  in  setifici.  Nei  dintorni:  Briaii- 
zola,  Wava  coi  resti  di  un  castello  edificato 
dalla  regina  Teodolinda;  il  Campanone  di 
B danza,  destinato  un  tempo  a  chiamare  i 
Brianzoli  nei  loro  comizi  rurali;  S.  maria 
Hoè,  notevole  pel  suo  mercato;  Rova- 
gnate^  importante  per  lllature  di  seta;  JPe- 
rego,  che  ha  alcuni  buoni  vigneti  ;  Te- 
gnoiie.  patria  di  Gius.  Ripamonti,  nella  cui 
parrocchiale  vedesi  una  lapide  al  medesimo; 
Imhe^eva^  rinomatissima  per  la  sua  sagra 
dell'otto  settembre;  Caravcrio,  dove  ral- 
legrò Vincenzo  Monti  la  propria  vecchiaia; 
ISiroue,  con  buone  cave  di  puddinga. 

Oggionno*  —  Rimarchevole  borgo  presso 
il  lago  omonimo.  Attivo  v'è  il  commercio;  parec- 
chi i  setifici.  Nella  sua  parrocchiale  si  vede  un 
quadro  ^q\V Appiani,  sculture  di  P.ilfarc/^^5^^  un' 
Assunta  di  Marco  d'Oggionno,  ed  altri  lavori  della 
sua  scuola.  La  sacristia  era  un  antico  battistero 
ottagono,  e  conserva  ancora  parte  della  sua  ar- 
chitettura del  IX  secolo.  Fu  patria  di  Marco 
d'Oggionno,  uno  dei  più  celebri  scolari  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Presso:  Elio,  paesello  ameno 
adorno  delle  ville  Prinetti^  Bononi  e  Biva. 
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ESCURSIONE  lU. 
DA  MONZA  ALLA  BRIANZA  PER   CARATE. 

Vedano,  vedi  pag.  435 

Bias^ìsonuo.  —  Già  cinto  di  mura,  patria 
di  Ansperto  arcivescovo.  Gli  fanno  ornamento 
parecchie  ville,  fra  cui  la  Verri.  Indi  Ma- 
cSierio  e  liovieo,  due  ameni  villaggi:  gue- 
st' ultimo  ha  bella  e  moderna  parrocchiale. 
Nelle  vicinanze  :  il  belvedere  di  casa  Tinelli. 
Una  viuzza  ti  conduce  alla  Canonica,  in 
riva  al  Lambro^  con  palazzo  della  famiglia 
Taverna,  disegno  del  Pellegrini;  si  distingue 
per  un  buon  eco. 

AII)Iate.  —  Villaggio  molto  antico:  il  suo 
castello  fu  convertito  in  abitazione  colonica; 
presso  la  parrocchiale  s'innalza  una  torre  del 
IX  secolo.  Nel  vicino  bancate  vedi  la  par- 
rocchiale, disegno  di  Pellegrini,  con  affreschi 
àeW Appiani,  ornati  di  G,  Albertolli  e  quadri 
dei  fratelli  Campi,  La  casa  Oppizzoni  vi  ha 
una  villa.  Tra  queste  due  terre  sta  il  Ponte 
di  Mlbiate^  ove  villeggiano  molti  Milanesi: 
qui  è  un  crocicchio  di  strade  per  tutta  la 
Brianza. 
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Curate,  uno  de'  più  deliziosi  borghi  della 
Brianza.  Risiede  in  colle,  ed  è  lambito  dal 
Lambro.  Lo  adornano  le  ville  Confalonieri^ 
Bassi,  Fiola,  Cusani.  Si  opina  che  in  questo 
borgo  abbia  fatto  soggiorno  la  regina  Teodo- 
linda :  nel  medio  evo  era  cinto  di  mura  con 
fortilizi.  Nel  campo  santo  riposano  le  ceneri 
di  Giandomenico  Romagnosi,  qui  sepolto  nel 
i836.  Da  questo  borgo  si  va  a  Reaìdino, 
ove  è  una  grotta  naturale  nella  puddinga:  è 
una  delle  mete  degli  autunnali  passeggi,  e 
corre  il  proverbio  :  il  Realdino  si  visita  l'acqua 
e  si  beve  il  vino.  Si  osserva  pure  la  grandiosa 
filatura  di  cotoni  di  Krumm. 

Ag^liate.  —  Una  delle  più  antiche  terre 
della  Lombardia.  La  sua  chiesa  fu  eretta  nel 
IX  secolo  da  Ansperto,  arcivescovo  di  Milano, 
e  conserva  la  sua  vecchia  struttura  :  della 
stessa  epoca  è  pure  il  suo  ottagono  battistero, 
forse  già  tempio  di  Nettuno:  vi  si  veggono 
antichi  affreschi  ma  guasti.  Qui  ebbe  origine 
la  famiglia  Gonfalonieri:  ed  è  popolare  la 
commedia  detta:  I  Cont  d'Ajaa.  Nei  dintorni 
sta:  la  Rovella,  colla  villa  Barbò;  Vera- 
no,  già  forte  castello,  colle  ville  Brambilla  e 
Masserani;  GigissaiiOj  vicino  al  Lambro:  le 
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ville  Plola^  Trotti^  Grassi,  Stanga^  Busca, 
Torri,  Magenta,  ecc.  Cosla  d^JLgliate,  ler- 
ricciuola  in  colle. 

Bej<»ana*  —  Villaggio  che  dividesi  in  Su- 
periore  ed  Inferiore,  con  grandiosi  panorami,  e 
coperto  di  belle  ville,  fra  cui  la  Cacciani  ni,  la 
Zappa,  la  Dragoni,  la  Prinetti.  Evvi  una  bella 
chiesa  moderna,  disegno  del  Moraglia,  con 
attiguo  oratorio.  A  Cazzano  si  osservano  le 
ville  Arnioni  e  Trividzio,  e  buone  cave  di 
molerà;  a  Briosce  una  premiata  fabbrica 
di  carta;  Vediaggio  è  distinto  per  la  sua 
vasta  chiesa  e  ridente  posizione;  a  Bulcia- 
go    vedi  la  villa  Taverna, 

ESCURSIONE  IV. 

DA   COMO   A   LECCO   PEL   PIANO   D'ERBA 

Un  servizio  regolare  di  Omnibus  compie 
questo  tratto  giornalmente. 

TaTernerio.  —  Antico  villaggio,  già 
castello. 

Allieise.  —  In  ridente  posizione,  sul  Piano 
d'Erba,  Questo  piano  è  un  territorio  di  circa 
16  miglia  dì  circuito,  con  70  villaggi  circa; 
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ò  fertile  in  viti  e  gelsi;  il  suo  terreno  è  tutto 
sparso  di  ville  amene.  Credesi  il  fondo  del- 
l'antico  lago  Eupili. 

Erlia*  —  Terra  che  domina  tutto  il  piano, 
altrevolte  munita  di  un  forte  castello,  ora  con 
grandiosi  setificìi.  Fra  le  ville  primeggiano  la 
Valaperta,  Corniani,  Amalia;  quest'ultima  è 
disegno  del  Folade,  ed  abbellita  dal  marchese 
Soncino.  Vi  si  rimarcano  VAurora  del  Bossi^ 
le  medaglie  del  Manzoni,  la  Ledia  di  Croff, 
il  Parini  di  Franchi.  I  dintorni  di  Erba  sono 
assai  vaghi.  —  CrevcMiiaj  col  giardino  Ce- 
riani.  —  Ine  ino,  che  credesi  l'antico  Lici- 
noforo.  —  BosisSo,  patria  dell'abate  Giu- 
seppe Parini,  di  cui  vedesi  ancora  la  casa  ed 
un  modesto  monumento  a  di  lui  ricordanza. 
Qui  sono  vaste  torbiere.  —  Il  Buco  del 
Piombo  è  una  caverna  che  si  crede 
aperta  dai  Celti  ;  una  strada  carrozzabile 
vi  è  stata  ora  praticata  per  opera  del  pro- 
prietario Turati.  Vi  si  può  pervenire  an- 
che dal  villaggio  di  Ponte  passando  presso 
l'antico  convento  di  S.  Salvadore,  ma  il  cam- 
mino è  molto  difficile.  Questa  caverna  è  una 
delle  più  singolari  rarità  della  Lombardia. 
Credesi  un  tempio  druidico,  e  fu  percorsa  per 
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300  metri.  —  €astcliuaà»te,  luogo  di  an- 
tiche memorie,  già  capitale  della  contea  della 
Martesana.  Conserva  tuttora  resti  di  sua  pas- 
sata grandezza.  —  Proserpio,  colla  villa 
Staiirenghi.  Alcuni  archeologi  opinano  che  in 
questi  due  luoghi  fossero  innalzati  due  tem- 
pli, a  Marte  uno,  l'altro  a  Proserpina.  — 
Parraviciiio^  colla  villa  Belgiojoso  e  una 
torre  pendente.  —  Bueciaigo,  con  vecchia 
torre  che  credesi  avesse  servito  di  telegrafo 
ne'  secoli  di  mezzo.  —  Bafiiglio,  nella  cui 
antica  chiesa  evvi  la  tomba  di  Beltramino 
Parravicino. 

Yalassina.  —  Chiamasi  con  questo  nome 
il  triangolo  che  si  trova  fra  i  due  rami  di 
Como  e  di  Lecco,  ed  è  molto  ameno.  La  sua 
popolazione  ammonta  a  8000  abitanti  circa. 
Vi  si  distinguono:  il  Piano  del  Tivano,  la 
Buca  NicoUna,  la  Cascata  di  Valtegna,  la  sor- 
gente Menaresta,  i  Corni  di  Canzo,  il  lago  di 
SegrinOj,  il  monte  S.  Primo.  La  lunghezza  da 
Erba  alla  punta  di  Bellaggio ,  estremo  della 
valle,  è  di  circa  15  miglia,  sopra  comoda 
strada.  1  luoghi  principali  sono:  Cauzo^  ai 
piedi  di  alti  monti  con  bella  chiesa,  paese 
animatissimo  :  una  piazza  vasta  pel  mercato,  un 
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teatro.  —  Asso,  che  dà  il  nome  alla  valle. 
La  sua  prepositurale  è  grandiosa,  ed  ha  l' al- 
tare maggiore  intagliato  con  finezza.  Del  suo 
antico  castello  restano  avanzi  ed  iscrizioni 
romane.  A  Craiano,  si  vede  un'  antica  torre 
nella  villa  Biffi^  ove  si  rinvennero  anticaglie 
romane.  Yi  è  un  buon  eco.  —  I^assiigo, 
forse  il  più  antico  villaggio  della  valle. 

Ponzano  e  Pii^Saaio  sono  i  due  vil- 
laggi che  si  trovano  dopo  Erba.  Quest'ultimo 
è  sulla  sponda  nord  del  lago  omonimo.  I 
contorni  del  lago  sono  sparsi  di  bei  colli  e 
di  delizie.  Nel  mezzo  evvi  l'Isola  dei  Cipressi; 
indi  Befana  e  i^iiello.  Queste  terre  tro- 
vansi  nella  Squadra  dei  Mauri„  cosi  detta  forse 
per  aver  servito  di  rifugio  ad  alcuno  di  quei 
Saraceni  che  militavano  con  Federico  II  nel 
1239,  dopo  la  battaglia  di  Casorate?  Passato 
questi  villaggi,  si  costeggia  il  lago  d'Annone, 
cosi  denominato  dal  limitrofo  paese;  la  por- 
zione nord  chiamasi  lago  di  Givate^  e  quella 
sud,  d'Oggionno. 

Civaie.  —  Terra  sopra  una  costa,  già 
forte  castello;  è  notevole  per  la  sua  chiesa 
longobarda  dedicata  a  S.  Pietro^  e   costrutta 
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da  Desiderio,  Vi  si  perviene  dopo  un'ora  di 
faticoso  cammino.  Presso  Givate  evvi  l'antica 
terra  di  Galtoiaie  con  bella  parrocchiale. 
Qui  è  un  bellissimo  eco  che  ripete  di  seguito 
un  endecasillabo.  Nel  cimitero  riposano  le 
ceneri  deir  economista  Pietro  Custodi ,  che 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  ritirò  in  un 
soppresso  convento  del  vicino  Monte  Baro; 
qui  era  la  città  di  Barra? 

Talanadrera,  con  una  maestosa  parroc- 
chiale del  Bovara,  ed  affreschi  del  Sala  e  del 
Sabatelli,  adorna  di  belle  scolture;  grandiose 
filande  e  filatoi  dei  Gavazzi.  Indi  Lecco.  Vedi 
pag.  165 

ESCURSIONE  V. 

DALLA   STAZIONE   DI    SEREGNO 

Paina,  ove  i  pozzi  sono  alla  profondità 
di  circa  40  metri,  mentre  nel  vicino  Brugazzo 
8.  Qui  la  strada  si  biparte,  di  cui  un  ramo 
va  a  Gantù  e  a  Gomò,  T  altro  ad  Erba  ed  a 
Lecco. 

<K£uj§i»ano«  —  Già  indicato  a  pag.  i85. 


DALLA   STAZIONE   DI   SEREGNO  191 

Aroiiio*  —  Villaggio,  già  feudo  del  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  di  Milano. 

Romano  e  Villa  Roananò.  —  Sono 
belle  terricciuole  :  nelF  ultima  trovasi  la  villa 
Mazza;  l'antica  chiesa  di  S.  Lorenzo.  — 
€reiiinas:o9  col  cimitero  del  Clerichetti  e 
un  ipogeo  ornato  di  un  bel  gruppo,  del  Labus, 

—  Brenna,  con  parrocchiale  del  Moraglia. 

Inverlgo*  —  Villaggio.  La  villa  Crivelli 
distinta  pei  cipressi.  La  Rotonda,  una  delle 
più  belle  ville  della  Brianza,  già  del  marchese 
Gagnola,  ora  Nava,  da  cui  si  domina  gran 
parte  della  Brianza;  sono  da  ammirarsi  le 
gigantesche  cariatidi  di  P.  Marchesi.  — 
S.  Maria  delia  Noce,  celebre  pel  mer- 
cato settimanale.  L'Orrido  cosi  detto  d'In  ve- 
ngo. —  Trcgolo,  con  bella  chiesa  moderna. 

—  Talliamo ,    con    resti    di    castello.    — 
Lambrni^o,  Maisnaga,  altri  bei  luoghi. 

Lurago.  —  Villaggio  colla  villa  Sormani, 

Mouguzxo.  —  Casale.  Il  castello  di 
Giangiacomo  Medici,  ora  villa  Mondolfo.  An- 
zano^  col  vasto  parco  Carcano.  A  \evxskgo 
la  villa  Giovio,  a  i*a9)i»rica  il  palazzo  Burini. 
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Alzate,  del  cui  castello  veggonsi  i  ruderi; 
le  ville  Clerici,  Odescalchij,  la  Parrocchiale, 
patria  di  Alciati. 

Il  lioldo,  villa  Turati,  delle  più  belle  dei 
dintorni,  con  bellissime  serre  di  piante  raris- 
sime e  bei  panorami.  Anche  il  vicino  ©r- 
jseiiigo  possiede  la  graziosa  villa  Carcano. 
---  Tassella,  colla  villa  Patroni- Calvi,  di- 
segno del  Clerichetti,  con  dipinto  di  Scrosati, 
Tagliabue,  Borri,  ecc.;  a  Castellazzo  e 
Cai^caiao  trovansi  ruderi  di  fortilizii.  — 
Moutorfaifio,  con  laghetto  omonimo. 

"Evhsì^  vedi  pag.  187 

ESCURSIONE  VI. 

DALLA   STAZIONE   DI   CAMNAGO 

€ai*iiiiate«  —  Villaggio  in  posizione 
amena,  già  villeggiatura  di  Luchino  Visconti, 
che  nell'anno  1348  vi  eresse  un  castello,  il 
quale  ora  si  conserva  nel  suo  stato  primiero, 
ed  è  de'  più  belli  di  Lombardia. 

mariano.  —  5000  ab.  Sulle  falde  di 
ameni  colli  che  danno  buoni  vini.  È  terra 
antica;  si  crede  costrutta   da  G.  Mario.?  Si 
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notano  le  ville  Besana,  Maderna,  Porta,  Pas- 
salacqua.  La  parrocchiale  con  antico  campanile 
e  bassorilievi  gotici;  il  battistero.  —  Da  Ma- 
riano una  pittoresca  strada  conduce  a  Cantù. 

Cantìi.  —  6000  ab.  Borgo  allegro,  ben 
fabbricato  e  industriale.  Nel  medio  evo  era 
fortificato  e  si  crede  costrutto  dai  Galli.  Fu 
feudo  dei  Pietrasanta.  La  torre  principale  era 
quella  del  castello,  ridotta  nel  secolo  XVI  dal 
Pellegrini  per  uso  sacro.  La  chiesa  di  S.  Paolo 
venne  rimodernata  nel  1852.  Quella  di  Santa 
Maria  è  la  più  vasta.  S.  Michele  coir  oratorio 
di  S.  Carlo  ricco  di  pitture;  la  Madonna  dei 
miracoli  ristaurata,  conserva  dipinti  del  Fiam- 
minghino,  statue  del  Somaini,  Vi  primeggiano 
i  palazzi  Calviy  con  ricco  orto  botanico;  Ar- 
chinto^  Argenti^  Salterio.  Vi  si  lavorano  a  per- 
fezione i  merletti  di  cui  si  fa  gran  commercio. 
Nelle  vicinanze:  Galliano^  casale  con  un 
battistero  ottagono  del  VII  secolo.  I  resti  della 
sua  chiesa  delle  primitive  del  cristianesimo,  e 
pitture  del  XI  secolo.  Qui  ufficiò  Tarcivescovo 
di  Milano  Eriberto  che  inventò  il  Carroccio. 
Nacque  egli  nel  vicino  villaggio  di  Inti- 
luiano,  colla  villa  Riva  e  moderna  parroc- 
chiale. 

Guida  13 


im 


ESCURSIONE  VII. 

DA  MILANO   A   COMO  E   A   VARESE   (*). 

Lucino,  amico  villaggio,  con  già  forte  ca- 
stello^ distrutto  dai  Milanesi  nel  1247. 

Lnrate  Abate^  villaggio,  già  feudo  del- 
l'abate  di  S.  Simpliciano  di  Milano.  Nel  suo 
castello  rifugiossi  Ottone  Visconti,  dopo  una 
sconfìtta  ricevuta  dai  Torriani.  Vicino  :  Hio- 
jgino^  colla  villa  Raimondi,  Appiano^  borgo 
antichissimo  di  2000  abitanti,  con  bella  par- 
rocchiale del  Pellegrini, 

Olgiate,  in  amena  posizione:  la  villa  Pas- 
salacqua, 

Solfiate.  —  Villaggio  circondato  da  bei 
colli. 

Biuag^o,  già  famoso  castello  nelle  guerre 
tra  i  Milanesi  e  Comaschi» 

(*)  Da  Milano  a  Camerlata  colla  Strada  Ferrata; 
qui  si  trovano  Omnibus  che  in  3  ore  conducono  a 

Varese. 
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IflaluAte*  —  Villaggio   che   sta  sur   un 

ameno  colle,  ai  piedi  di  un  piccolo  torrente 
detto  Arza.  Ha  una  bella  chiesa,  costrutta  nel 
XIII  secolo.  Nel  1512  venne  incendiato  dagli 
Svizzeri  condotti  dal  cardinale  dì  Sion.  Gran 
fatto  d'arme  fra  le  truppe  di  Garibaldi  e  gli 
Austriaci:  questi  ultimi  ebbero  la  peggio. 

Varese.  — Alberghi:  Y Europa^  condotta 
da  Luigi  Cattaneo  e  Figlio,  con  grandi  e  pic- 
coli appartamenti,  e  vetture  per  la  Madonna 
del  Monte,  per  le  Isole  Borromee,  pel  lago,  ec; 
poi  la  Stella,  Vangelo,  la  Corona,  il  Gambero. 
Questa  città  ha,  colle  sue  Castellanze,  12000 
abitanti;  giace  in  amena  posizione  ed  è  assai 
bene  fabbricata.  Possiede  collegi  maschili  e 
femminili;  un  bel  teatro,  un  elegante  e  gran- 
dioso ospedale.  La  popolazione  è  data  al  grosso 
ed  al  minuto  traffico  ed  all'industria;  al  lu- 
nedi v'è  un  attivo  mercato. 

La  sua  chiesa  principale,  detta  la  Basilica 
di  S.  Vittore,  eretta  su  disegni  del  Pellegrini, 
colla  facciata  ultimata  da  PolacTc,  ha  una  torre 
di  bellissima  architettura,  e  neir  interno  buoni 
affreschi  :  la  Maddalena  è  del  Morazzone,  San 
Gregorio  che  prega  per  le  anime  purganti  del 
Cerano^  una  statua  del  Redentore,  di  Elia 
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Buzzi'  Gli  intagli  dei  pulpiti  ed  organi  sono 
squisiti  lavori  di  Bernardino  Castelli.  L'attiguo 
battistero  ottangolare,  innalzato,  come  si  crede, 
dalla  regina  Teodolinda,  contiene  una  vasca 
grandissima  di  marmo  di  Viggiù  adorna  di 
bassirilievi  che  si  credono  deirXI  secolo.  La 
chiesa  di  S.  Giuseppe  contiene  bellissimi  af- 
freschi dei  nostri  migliori  seicentisti. 

Varese  ha  un  buon  numero  di  bei  palazzi, 
ed  il  più  rimarchevole  è:  ì\  Pellegrini-Robioni 
altre  volte  la  Corte^  ora  Verati^  già  proprietà 
di  un  duca  di  Modena,  che  fu  governatore  nel 
secolo  scorso  della  Lombardia.  Nella  villa  lac- 
cioli albergò  Vittorio  Emanuele  nella  sua  gita 
in  questa  città 

Oltre  a  ciò  possiede  un  buon  numero  di 
filatoi,  filature  di  cotone,  tratture  di  seta,  che 
danno  al  suo  commercio  un'attività  parti- 
colare. 

I  dintorni  di  Varese  sono  popolati  da  belle 
villeggiature^  come:  Khevehilller ,  Mozzoni^ 
Berra^  Arpegiani,  Sanvito^  Resta,  Poggi,  Pic- 
cinini, Morosini,  De-Cristoforis,  Bellotti,  Mae- 
stri, Litta,  Ponti  che  ha  un  bel  giardino,  ecc.: 
la  fabbrica  di  carta  del  Molina,  con  macchine 
inglesi.  La  filanda  e  filatoio  Tallachini. 
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L'oggetto  che  attira  il  più  gran  numero  dei 
visitatori  a  Varese  è  il  santuario  detto: 

La  madonna  del  Monte*  —  La  soqi- 
mità  del  monte  ove  s' innalza  questo  Santua- 
rio, fu  un  tempo  il  teatro  d'una  grande  scon- 
fitta che  (dice  la  tradizione)  ebbero  a  provare 
gli  Ariani;  e  sant'Ambrogio  in  riconoscenza  di 
questa  protezione  di  Dio  volle  consacrarne  la 
memoria  colla  fondazione  di  un  tempio  alla 
Madonna  (387).  Nel  X  secolo  era  officiata  da  un 
sacerdote.  La  statua  della  Vergine  ò  la  stessa 
che  fu  consacrata  da  sant'Ambrogio.  Verso 
la  fine  del  XVI  secolo  un  cappuccino  di 
Monza ,  per  nome  Giovanni  Battista  Agug- 
glari,  concepì  il  pensiero  d'innalzare  sulla 
strada  tante  cappelle  isolate  quanti  il  Ro- 
sario conta  Misteri.  Esortando  1  fedeli  a  se- 
condare questo  suo  progetto,  e  dopo  aver 
riunito  un  capitale  di  qualche  importanza,  la 
fondazione  di  queste  cappelle  fu  autorizzata 
dal  cardinale  Federico  Borromeo  nel  1610. 
Gli  abitanti  di  Malnate,  villaggio  vicino, 
furono  i  primi  a  metter  mano  a  quest'opera, 
che  durò  per  quasi  un  secolo.  Una  bella,  amena 
e  comoda  strada  conduce  da  Varese  a 
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Robarello,  villaggio  ove  incomincia  la 
salita,  e  dove  il  viaggiatore  troverà  cavalli  e 
sedie  portatili;  ogni  cavallo  si  paga  in  ragione 
di  i  franco  e  50  cent,:  per  la  sedia  portatile 
si  danno  generalmente  4  franchi. 

Una  specie  d'  arco  trionfale  dà  accesso  al 
Sacro  Monte:  dietro  l'arco  si  rimarca  un  pic- 
colo oratorio  come  per  servire  d'introduzione 
alle  cappelle,  che  sono  d'architettura  diversa, 
e  la  maggior  parte  si  fanno  rimnrcare  per  la 
eleganza  ed  il  buon  gusto  che  presiedette 
alla  loro  costruzione.  Le  mura  sono  ornate 
di  pitture  a  fresco ,  e  il  centro  è  occupato 
da  statue  in  istucco  e  colorate.  Gli  affreschi 
furono  eseguiti  dal  Morazzone,  Isidoro  Bian- 
chiy  dal  Nuvolone^  Legnarti,  Ghianda,  Recchi 
fratelli,  altri  celebri  artisti  dell'epoca.  Silva^ 
Frestinari,  Dionigi  Bussola  e  Buzzi  sono  gli 
autori  delle  statue. 

Prima  di  arrivare  al  Santuario  che  corona 
la  cima  del  monte  si  vede  una  fontana,  che 
ha  per  ornamento  una  bella  statua  rappresen- 
tante Mosè,  opera  di  Gaetano  Monti.  La  chiesa 
si  fa  osservare  per  la  sua  svelta  architettura; 
essa  inoltre  contiene  buoni  affreschi.  Nello 
scurolo,  antichità  delIX  secolo,  vi  si  veggono 
pure  i  corpi  delle  Beate  Giuliana  e  Caterina. 
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A  questa  chiesa  trovasi  annesso  un  convento 
di  monache. 

Sopra  quell'altura  sono  alberghi,  ove  di  fre- 
quente i  viaggiatori  passano  la  notte  per  an- 
dare il  mattino  susseguente  al  levar  del  sole 
fare  un'escursione  sui  monti  vicini,  detti  delle 
Tre  Croci  e  Campo  dei  Fiorii  non  essendo 
separati  dalla  Madonna  del  Monte  che  da  una 
vallata. 

In  un  certo  punto  durante  la  salita  delle 
cappelle  si  gode  una  vista  tanto  estesa  quanto 
variata.  I  laghi  di  Varese,  di  Varano^  di  Co- 
màbhio,  di  Biandronno,  di  Moriate,  parte  del 
lago  Maggiore  e  del  lago  di  Como,  le  colline 
fertili  che  li  bordeggiano  e  la  vasta  pianura 
della  Lombardia  sino  al  di  là  di  Milano  pre- 
sentano un  piacevole  spettacolo.  Dalla  cima 
del  monte  l'orizzonte  è  ancor  più  vasto. 

Amene  pure  sono  le  terre  di  Iiiduno, 
Bls^uischio,  Ardivate,  Cuasiso  con  ca- 
stello, la  villa  detta  il  Deserto,  Breno,  Vig- 
giù  e  ^altt*io  celebri  per  le  cave  di  marmo 
e  lavori  di  scultura. 

Lago  di  Varese,  a  due  miglia  dalia  città, 
il  cui  emissario  sbocca  nel  Lago  Maggiore.  La 
lunghezza  è  di  8  chilometri,  e  i  colli  che  lo 
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circondano  sono   coperti  da  amoni   villaggi, 
ville  e  giardini. 

Da  Varese  si  va  pure  a  Laveno;  e  di  là 
traversando  il  Lago  Maggiore^,  alle  Isole  Bor- 
romee» 

NB.  Chi  vuol  andare  a  Varese  per  la  strada 
vecchia  prende  la  stazione  di  Musocco^  strada 
ferrata  pel  Ticino. 

€at*onii09  con  belle  villeggiature,  e  chiesa 
parrocchiale  di  F.  Mangone. 

CasÉcHazzo.  ) 

Saroun»,        \  ''^^  P^S"  ^^^- 

Tradate  —  Borgo  con  magnifiche  ville: 
patria  di  Jacobino  da  Tradate  esimio  scultore. 
U  antico  castello  era  villa  Sopransi  di  ma- 
gnifico aspetto.  La  chiesa  di  San  Bartolomeo 
contiene  un'  urna  del  1300.  Nelle  vicinanze: 
€a.«tel  Seprio,  già  città,  ora  non  riman- 
gono che  alcuni  ruderi;  Caistigllone,  cogli 
avanzi  di  un  castello.  La  magnifica  preposi- 
turale  innalzata  dal  cardinale  Branda  Casti- 
glione nel  secolo  XV  con  bassi  rilievi  e  stu- 
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pendi  affreschi  di  MasoUno  da  Panicale.  Il  Bat- 
tistero ottagono  con  affreschi  antichi.  L'  altra 
chiesa  con  al  di  fuori  le  colossali  statue  di 
San  Cristoforo  e  S.  Antonio  abate.  Il  palazzo 
Castiglioni  gotico,  con  belle  antichità. 

BIzzozero*  —  Villaggio  in  colle.  Indi 
Varese. 

NB.  Proseguendo  la  strada  dopo  Varese  ^  si 
trova  Gavirate  e  Laveno  sul  Lago  Maggiore, 

Da  Laveno  una  comoda  strada  ti  conduce  a 
Luino^  'poi  in  Isvizzera.  La  diligenza  conduce 
da  Laveno  a  Varese^  e  da  Varese  a  Como.  In 
tutto  4  poste.  —  Da  Laveno  a  Varese  si  pagano 
L.  3;  da  Varese  a  Milano ^  6. 

ESCURSIONE 

DA  MILANO   AL  LAGO   MAGGIORE 
ALLE   ISOLE   BORROMEE   E   AL   LAGO   D'ORTA 

Strada  ferrata  fino  a  Rho. 
Rlio*  —  (Staz.)  Borgo  con  magnifico  san- 
tuario del  Pellegrini  e  bei  dipinti. 

Legnano.  —  3000  ab.  Borgo  famos»)  per 
la  disfatta  quivi  toccata  al  Barbarossa  dalla 
Lega  Lombarda  (1176).  La  Prepositurale  di 
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Stile  bramanlesco  con  affreschi  di  B,  Lanino, 
e  una  stupenda  tavola  all'altare  maggiore  di 
B,  Luvini,  rappresentante  la  Madonna  e  varii 
Santi.  Per  questo  quadro  si  offerse  da  un  ricco 
forestiere  mezzo  milione  di  franchi.  —  11  Ca- 
stello.—  Tn  vicinanza:  Parablag^o,  borgo 
notevole  per  la  vittoria  riportata  da  Luchino 
Visconti  sopra  Lodrisio  Visconti  nell'anno  13S9. 

€aj»s>lna  buon  Ge.9Ù.  —  Casale  con 
buon  albergo.  A  un  miglio  di  distanza  si  vede 
il  ricco  borgo  di 

Bii«»to  Arsizio.  —  12000  ab.  S.  Maria, 
di  stile  bramantesco,  con  un  magnifico  qua- 
dro a  più  scompartimenti,  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, e  che  può  star  a  paragone  col  Luvini  di 
Legnano:  la  parrocchiale,  è  di  bella  e  gran- 
diosa architettura.  —  Grandi  fabbriche  di  tele 
di  cotone,  di  cui  si  fa  attivissimo  commercio. 

€rallai*ate«  —  Borgo,  6500  abit.  Grandi 
manifatture  di  fustagni  e  altre  colonerie;  la 
chiesa  di  S.  Pietro  del  XIII  secolo;  la  Par- 
rocchiale moderna. 

S^oiHiua*  —  4500  abit.  Borgo,  già  feudo 
del  Visconti,  di  cui  vedesi  un  vasto  castello; 
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maestosa  parrocchiale,  un  cipresso  gigantesco. 
In  vicinanza:  Arisago,  con  chiesa  e  batti- 
stero del  IX  secolo,  de'  più  ben  conservati  di 
Lombardia. 

Sesto  Calende.  —  2600  ab.  Borgo  com- 
merciante al  sud  del  Lago  Maggiore;  la  Pre- 
positurale ,  del  XIII  secolo ,  con  dipinti  del- 
l'epoca  e  posteriori,  e  degni  di  vedersi:  sta 
un  poco  fuori  del  paese. 

Lago  Maggiore.  —  Fu  conosciuto  dagli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Verbanus,  Si  estende 
dal  nord-est  al  sud-ovest  sopra  una  lunghezza 
di  circa  34  miglia.  La  larghezza  media  è  di 
circa  2  miglia,  benché  di  quasi  6  tra  Laveno 
e  Baveno. 

La  profondità  del  Lago  Maggiore  giunge  a 
404  metri  circa  in  alcuni  luoghi;  la  sua  al- 
tezza al  disopra  del  livello  del  mare  è  di  207. 
Le  sue  acque  nutrono  una  grande  quantità 
di  pesce,  fra  cui  le  trote  si  distìnguono  per 
la  squisitezza  della  loro  carne.  Abbondante  vi 
è  la  pesca,  ed  il  prodotto  si  consuma  in  gran 
parte  a  Milano.  Le  sue  rive  offrono  allo  sguardo 
i  contrapposti  più  \ariati  e  pittoreschi.  Gli 
orrori  selvaggi  delle  Alpi  si  trovano  qui  riu- 
niti alle  più  ridenti  scene  ed  alla  più  fertile 


204  ESCURsioNK 

natura;  ma  non  è  solo  nella  varietà  che  con- 
siste il  loro  merito  principale.  Gli  alti  monti 
che  circondano  il  lago ,  racchiudono  miniere 
copiose  di  rame,  ferro,  piombo^  ed  anche  cave 
non  meno  ricche  di  marmi,  granito  ed  anche 
ardesia.  —  1  venti  dominanti  sono:  Inverno 
(sud),  Margozzolo  (ovest).  Bergamasco  (sud- 
est). La  navigazione  è  meno  pericolosa  di  quella 
del  lago  di  Como  e  di  Garda.  Il  ramo  prin- 
cipale di  commercio  sta  in  legna  e  pietre  vive. 
Questo  lago  è  formato  dal  Ticino,  il  quale 
scende  dal  clivo  meridionale  del  S.  Gottardo 
.  nella  Svizzera,  indi,  attraversando  balzi  e  di- 
rupi, comincia  a  estendersi  a  Magadino,  e  al- 
lora continuando  fmo  a  Sesto  Calende,  ne 
forma  il  Verbano;  si  ristringe  a  quest'ultimo 
luogo,  e  scorre  fra  alte  e  ripide  coste  fino  al- 
l'incile  del  Naviglio  Grande  di  Milano;  poi, 
stendendosi  per  ampia  valle,  dividesi,  quasi 
fiume  vagante,  in  molti  canali;  e  così  per- 
corre fino  a  Pavia,  ove  ristringendosi  di  nuo- 
vo, gettasi  nel  Po. 

A¥Ti.<»o.  T—  Nelle  descrizioni  delle  rive  di 
questo  lago  seguiremo  il  metodo  usato  in  quella 
del  lago  di  Como^  segnando  la  destra  e  la  si- 
nistra colle  lettere  D.  S. 
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S.  €as»telletto  fi^opra  Ticino.  Villag- 
gio su  promontorio,  già  feudo  dei  Visconti  : 
vi  si  vedono  i  resti  dell'antico  castello. 

S.  Herciirago.  Terra  già  munita  di  ca- 
stello. Credesi  che  la  sua  chiesa  sia  eretta  so- 
pra un  tempio  innalzato  a  Mercurio;  da  cui 
il  nome.  Nelle  vicinanze:  Oleggio  Castello^ 
lungo  la  via  che  da  Arona  tende  alla  riviera 
d'Orta;  patria  di  quel  Giovanni  Visconti  da 
Oleggio,  già  governatore  di  Bologna. 

S.  Arona  —  3100  ab.  Alberghi.  Reale,  la 
Posta  e  l'Italia,  Piccola  città  molto  commer- 
ciante in  sito  ameiio  ;  stazione  della  strada 
ferrata  che  va  a  Genova  e  Torino.  Le  sue  no- 
tizie storiche  non  oltrepassano  il  secolo  X. 
Sappiamo  che  nel  979  Adamo,  conte  del  Se- 
prio ,  capitano  di  Ottone  I,  vi  fece  costrurre 
un  convento  di  Benedettini.  Eravi  un  forte 
castello,  più  volte  combattuto,  e  demolito  al 
tempo  di  Napoleone  il  Grande ,  e  nel  quale 
nacque  san  Carlo  Borromeo  nel  secolo  XVI. 
Filippo  Maria  Visconti  investi  feudataria  di 
questo  luogo  la  famiglia  de'  Borromeì,  che  pre- 
sero il  titolo  di  Conti  d'Arona.  In  passato  con- 
tava parecchi  conventi;  fra  cui  il  succitato;, 
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che  passò  poi  ai  Gesuiti,  soppressi  nel  1773, 
ora  convertito  nel  palazzo  De  Filippi.  Sono  no- 
tevoli in  Arona:  la  chiesa  de' ìSìS.  Martiri ^  di 
gotica  architettura,  ma  guasta  nel  i852;  fra 
i  suoi  dipinti  primeggia  la  Fondazione  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto,  del  Borgognone;  TAp- 
parizione  della  B.  Vergine  a  S.  Carlo  di  Palma 
il  Giovine;  San  Francesco  Saverio,  del  Magi- 
strini;  la  Parrocchiale  di  Santa  Maria,  del  se- 
colo XY,  con  bel  bassorilievo  sulla  porta  rap- 
presentante la  Nascita  di  Cristo:  nella  cap- 
pella a  destra  dell'aitar  maggiore,  una  Natività, 
di  A.  Appiani;  a  sinistra  una  tavola  a  sei  scom- 
parti, di  G,  Ferrari,  uno  de'  suoi  capolavori, 
rappresentante  anch'essa  la  Nascita  di  Cristo, 
e  ai  lati  S.  Ambrogio,  S.  Giorgio,  S.  Barnaba, 
S.  Gaudenzio,  ec;  VOspedaU,  fondato  nel  1662, 
ricostrutto  nel  1845;  il  Collegio  e  Palazzo  Ci- 
vico, in  cui  un  oratorio;  l'Archivio  e  una  Bi- 
blioteca; il  Teatro.  Arona  possiede  parecchie 
fabbriche  di  ferro ,  di  sapone ,  di  liquori ,  e 
conta  considerevoli  Case  di  Commissione  e  di 
spedizione  all'estero.  Vi  si  fa  un  grosso  mer- 
cato al  martedì,  e  una  Fiera  annua. 

A  venti  minuti  di  cammino  giungi  al  co- 
losso di  S,  Carlo.  Il  piedestallo  è  di  granito, 
ed  ha  10  metri  di  altezza,  la  statua  ne  ha  21. 
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Essa  si  compone  di  lastre  di  rame,  interna- 
mente contro  una  solida  muratura  nodate  con 
spranghe  di  ferro;  le  quali  disposte  a  modo 
di  gradinata,  si  può  col  sussìdio  di  una  scala 
a  mano,  giungere  da  terra  al  primo  lembo  del 
rocchetto,  e  di  là  sotto  una  piegatura  del  me- 
desimo, internarsi  salendo  fino  alla  sommità 
del  capo,  della  circonferenza  di  quasi  6  metri. 
Tanto  il  disegno,  quanto  l'esecuzione  di  si 
gigantesco  lavoro,  furono  condotti  con  magi- 
stero d' arte  veramente  ammirabile;  e  tale  si 
è  la  perfezione  delle  parti,  dice  il  Boniforti,  e 
Tarmonica  distribuzione  del  tutto,  che  a  prima 
vista  l'uomo  ne  rimane  illuso,  e  mal  giunge 
a  tutta  equamente  potersi  immaginare  la  va- 
stità della  mole  ;  onore  al  novarese  G,  B.  Cre- 
spi detto  il  Cerano  ,  che  lo  disegnò ,  onore  a 
Bernardo  Falconi  e  Siro  Giannella  che  il  con- 
dussero a  termine;  onore  soprattutto,  e  omag- 
gio di  riconoscenza  perenne  tributato  sia  al- 
l'arcivescovo Federico  Borromeo,  che  primo 
ha  concepito  e  con  larghi  sussidii  un  cosi 
nobile  e  vasto  concetto  ha  promosso.  Sotto  gli 
auspicii  di  cosi  degno  prelato,  che  fu  cugino 
al  Santo,  iniziavasi  l'opera  nell'anno  1614;  ma 
per  cagione  dei  procellosi  tempi,  non  fu  po- 
tuta compiere  se  non  al  cadere  del  medesimo 
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secolo,  cioè  nel  4697^  in  cui  dairarcivescovo 
Caccia  veniva  solennemente  inaugurata.  Vuoisi 
che  la  spesa  totale  abbia  toccato  un  milione 
e  duecento  mila  lire  di  Milano^  contribuite  in 
parte  dalla  nobile  Gasa  Borromeo ,  in  parte 
dagli  abitanti  di  questi  dintorni. 

S.  Meìnsk^  in  ridente  posizione,  con  molte 
carti(^re,  filande  e  filatoi. 

D.  iing^era.  Antico  borgo,  già  città  e  ca- 
poluogo di  vasta  contea,  del  cui  titolo  si  fre- 
giarono duchi,  re,  imperatori.  La  vecchia  città 
giaceva  un  miglio  lungi  dall'attuale  borgo; 
venne  distrutta  dai  Goti;  la  riedificarono  i 
Longobardi,  che  le  diedero  il  nome  di  Staz- 
zona ,  probabilmente ,  dice  il  Boniforti ,  dalle 
stazioni  che  qui  facevano  i  soldati.  Alcuni  opi- 
nano che  in  remoti  tempi  Arena  e  Angera  non 
formassero  che  una  sola  città  e  che  il  lago 
fosse  più  airoccidente.  Diviso  poi  il  Milanese 
in  Gontadi,  anche  Stazzona  (Angera),  ne  formò 
uno  da  cui  dipendevano  quasi  tutte  le  terre 
d'ambe  le  sponde  del  lago.  Gelebri  nella  storia 
sono  i  conti  di  Stazzona.  Passò  indi  alla  fa- 
miglia Visconti,  che  solennemente  ne  fu  in- 
vestita dall'  imperatore  Venceslao  (1397)  col 
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titolo  di  Conti  d'Angora.  Vedesi  ancora  il  suo 
ampio  castello  con  torri,  il  quale  fu  riedificato 
sulle  rovine  di  più  vetusto^  da  Giovanni  Vi- 
sconti, arcivescovo  di  Milano,  che  vi  fece  di- 
pingere le  gesta  del  suo  antecessore  Ottone. 
1  Visconti  e  gli  Sforzeschi  portavano  e  davano 
il  titolo  di  Conti  d'Angera  ai  loro  primogeniti; 
passò  in  feudo  ai  Borromei.  Vi  si  rimarca:  la 
Parrocchiale  con  due  antichissime  statue  in 
pietra,  che  sono  S,  Pietro  e  S.  Paolo.  Nella 
piazza  attigua,  veggonsi  resti  di  colonne  ro- 
mani; il  palazzo  del  conte  Borromeo;  e  la  villa 
Paletta.  Il  territorio  di  Angora  contiene  molta 
torba. 

jD.  Banco.  Villaggio  situato  sur  una  punta 
arenaria. 

D.  Eispra.  Giace  al  termine  dell'aspro  lido, 
rotto  da  scogli  e  sparso  di  erranti  macigni, 
donde  forse  derivógli  il  nome.  La  Parrocchiale 
è  d'ordine  corintio,  e  da  osservarsi,  come  pure 
la  villeggiatura  Castelbarco.  Sonvi  anche  acque 
epato-minerali,  di  cui  non  si  trae  veruna  spe- 
cie di  profitto. 


rocchiale  e  buoni  dipinti.  Vi  si  distingue:   il 
Guida.  i4' 
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palazzo  Stampa,  oggidì  delizia  di  Alessandro 
Manzoni;  le  ville  Monelli,  Castellanza,  Loren- 
zini^  Visconti^  Mastiatis,  Fontana-Pino.  —  Chi 
desidera  belle  vedute,  salga  il  monte  S,  Sal- 
vatore, con  un  convento,  già  degli  Eremitani. 

S,  Bel  sdivate»  Piccolo  borgo,  «  le  di  cui 
genti,  nel  girar  V  occhio  in  un  mar  d'  acqua 
su  le  terre  altrui,  tra  l'amenità  dei  contrap- 
posti colli,  dicendo  fra  loro:  Che  bel  girare^ 
lo  chiamarono  Belgirate.  »  Una  continuata  serie 
di  eleganti  ville,  dice  il  Boniforti,  di  sontuosi 
giardini,  di  pulite  case  dai  terrazzini  e  bal- 
coni gremiti  di  oleandri,  di  garofani,  di  ver- 
bene e  più  altre  specie  di  fiori,  fronteggia  la 
maggior  via  di  prospetto  al  lago,  principal 
corso  e  convegno  a'  natii  e  villeggianti.  Da 
Belgirate  a  Stresa  la  via  è  stata  tagliala  a 
punta  di  scalpello.  Quivi  pompeggiano:  gli 
Orti  botanici  del  marchese  dì  Brente,  il  ca- 
sino Fontana,  la  villa  Bonghi^  ora  del  duca  di 
Vallombrosa. 

D.  Arolo.  Yillaggetto  di  poca  importanza. 
Nelle  vicinanze,  visita  il  Santuario  di  S.  Ca- 
terina del  Sasso,  cosi  detta  da  un  enorme  ma- 
cigno che  pende  sul  medesimo. 
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5.  Iiti*cfi»a*  Già  feudo  dei  Barbavara,  che 
lo  munirono  di  castello,  indi  dei  Borromeo. 
Vi  si  rimarca:  la  Parrocchiale,  con  statue  del 
Somaini;  la  chiesa  e  il  convento  dei  Rosmi- 
niani;  il  palazzo  Bolongaro,  ove  mori  Antonio 
Rosmini;  la  villa  De-Martini,  T Istituto  della 
Carità, 

S.  Chignolo.  Bella  terricciuola  di  contro 
le  Isole  Borromeo. 

Qui  si  trovano  a  tutVore  barche  per  le  Isole 
Borromee;  si  pagano  4  fr.  per  una  barca  a  due 
remiy  e  pel  tempo  di  due  ore,  colV  aumento  di 
50  centesimi  'per  ogni  ora  di  più  e  per  cadaun 
remigante. 

Isole  Borronace.  Queste  isole  sono 
in  numero  di  quattro,  dette:  Isola  Madre j, 
Isola  Bella,  Isola  dei  Pescatori  o  Superiore, 
e  Isolino. 

In  onore  delF  illustre  famiglia  a  cui  appar- 
tengono venne  ad  esse  data  la  denominazione 
comune  di  Isole  Borromee  :  tributo  tanto  più 
giusto,  inquanlochò  quella  cospicua   famiglia 
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cangiò  quei  nudi  scogli  d'  argilla  schistosa  in 
deliziosi  giardini. 

L'Isola  Bella  può'  dirsi  creata  nel  i670 
dal  conte  Vitaliano  Borromeo;»  perchè  sulle 
nude  rupi,  che  la  formano,  furono  innalzati 
grandiosi  palazzi  con  attigui  ameni  giardini 
sostenuti  da  solidissime  vòlte  fabbricate  nel- 
r  acqua.  L'  età  in  cui  visse  il  conte  Vitaliano 
segnava  sfortunatamente  la  corruzione  nel 
buon  gusto  delle  arti,  per  cui  dispiace  che 
nel  fantastico  accozzamento  di  grotte  e  fon- 
tane, di  statue  ed  obelischi,  e  di  tanti  altri 
pesantissimi  ornati ,  fosse  prodigata  enorme 
somma  che  assai  meglio  poteva  impiegarsi; 
ciò  nondimeno  il  complesso  di  quei  lavori  è 
di  maestosa  imponenza.  Dieci  sono  i  giardini 
sovrapposti  l'uno  air  altro,  a  foggia  di  colos- 
sale gradinata;  magnifico  è  il  palazzo  in  cui, 
da  oltre  un  secolo  e  mezzo,  ogni  successore 
air  eredità  gareggiò  nel  profondere  oro  per 
crescerne  i  pregi.  Luca  Giordano^  i  Procaccini, 
lo  Schidone^  il  Lebrun,  e  più  d'  ogni  altro  il 
Tempesta,  che  ivi  trattennesi  alcuni  anni,  vi 
sparsero  dipinture  meritevoli  d'  ammirazione  : 
dappertutto  trovansi  prodigati  marmi  i  più 
scelti  e  ricchi  fregi  d'oro;  gli   stessi  sotter- 
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ranei  riparliti  in  sale  a  foggia  di  grotte^  for- 
mano un  appartamento  terreno  fregiato  di 
elegante  mosaico,  e  tutto  ornato  di  statue  e 
fontane  che  vi  mantengono  deliziosa  frescura. 
Napoleone,  che  air  incominciare  del  secolo,  di 
là  passava  per  recarsi  al  campo  di  gloria  nella 
pianura  di  Marengo,  quasi  presagio  della  vi- 
cina vittoria,  incidea  nella  scorza  del  più  an- 
noso albero  il  terribile,  ed  a  lui  si  caro  no- 
me, battaglia.  Nella  chiesa  di  S.  Francesco 
avvi  un  magnifico  mausoleo  di  R.  Borromeo, 
scolpito  dal  Bambaja.  Esso  è  tenuto  un  capo 
d'  opera  delV  arte. 

L'  Isola  Superiore  ,  detta  altrimenti  dei 
Pescatori,  la  prima  che  si  affaccia  al  viag- 
giatore che  dal  Sempione  discende  a  Baveno, 
presenta  un  aspetto  assai  più  pittorico,  e  fa 
coir  Isola  Bella  un  singolare  contrasto.  In  un 
circuito  che  può  comodamente  percorrersi  in 
dieci  minuti ,  si  trovano  raccolti  530  e  più 
abitanti,  quasi  tutti  pescatori  di  condizione, 
e  quasi  tutti  muniti  di  battelli  e  di  reti.  Ri- 
partiti questi  in  70  famiglie  circa,  ricovrano 
in  piccole  case,  alle  quali  danno  accesso  an- 
gustissime vie.  Nel  secolo  XVII  il  cardinale 
Federico  Borromeo  affidava  la  direzione  reli- 
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giosa  e  morale   di   questi    pescatori   ad    un 
parroco. 

L'  Isola  Madre,  denominata  di  San  Vittore 
nelle  vecchie  carte,  prese  forse  il  nome  di 
Madre,  perchè  avanti  alle  altre  venne  ridotta 
a  villa  campestre;  si  disse  poi  Renata,  dal 
quadrato  palazzo  fatto  costruire  dal  conte  Re- 
nato Borromeo.  Sorge  questa  dal  centro  del 
golfo,  e  da  tre  lati  è  cinta  di  scogli,  al  diso- 
pra de'  quali  fu  elevato  il  palazzo,  cui  condu- 
cono ampi  viali  fiancheggiati  da  spalliere  di 
cedri.  Anche  in  quesf  isola  si  contano  cinque 
giardini  di  notabile  lunghezza,  ed  a  lato  di 
essi  incontrasi  una  boscaglia  di  annose  piante 
di  allori,  abeti  e  cipressi  sempre  verdeggianti, 
in  mezzo  de'  quali  trova  grato  e  tranquillo 
ricovero  una  grande  quantità  di  fagiani  e  di 
galline  faraone.  In  quest'  isola ,  di  oltre  un 
miglio  di  circonferenza,  trovasi  il  bello  della 
natura  e  quello  dell'arte,  e  ciò  produce  a 
vantaggio  dei  proprietarj  la  proficua  unione 
dell'utile  al  dilettevole. 

La  piccola  Isola  di  S.  Giovanni  o  di  S.  Mi- 
chele, viene  più  brevemente  denominata  Iso- 
lino. Essa  è  minore  delle  altre,   e  sorge  in 
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vicinanza  del  promontorio  di  S.  Remigio,  il 
quale  sporgendo  entro  il  lago,  divide  le  acque 
che  bagnano  le  spiaggie  d' Intra  da  quelle  di 
Pallanza.  Nel  lato  rivolto  a  questa  città,  le 
rupi  presentano  verdeggianti  le  loro  radici; 
nel  lato  opposto  sono  aride  e  umide. 

S,  Baveno.  Villaggio  situato  in  ridente 
posizione  e  vicino  alle  Isole  Borromeo,  con  un 
elegante  albergo  di  recente  costruzione  ed  in 
bella  posizione.  La  sua  chiesa  è  antichissima; 
lo  stesso  dicasi  dell'attiguo  Battistero.  La  fre- 
schezza del  sito  e  V  amenità  dei  dintorni  vi 
hanno  fatto  innalzare  parecchie  ville,  fra  cui  : 
di  L.  Hudson,,  del  conte  di  Cavour^  del  mar- 
chese Durazzo  di  Genova,  di  Collegno,  ecc. 
Qui  presso  sono  le  famose  cave  di  granito  che 
porta  il  nome  di  marmo  di  Baveno,  e  gareggia 
coi  più  celebri  d'Oriente,  e  di  cui  sono  adorne 
le  chiese  di  S.  Fedele  e  di  S.  Carlo,  V Arco 
della  Face  f  di  Milano;  S,  Paolo  di  Roma;  la 
piazza  Paesana  di  Torino.  Il  Geologo,  il  Bo- 
tanico, e  chi  ama  rimarchevoli  punti  di  vista 
salga  i  monti  Margozzolo  e  Monterone. 

D.  Cereri o  lo  e  Cerro.  Due  villaggetti 
in  bella  p  osizione.  Quivi  abbiamo  la  maggior 
larghezza  del  lago. 
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S.  ffei»i»iolo.  Terricciuola  che  possiede 
un  buon  Albergo.  Poco  lungi  abbiamo  il  fiume 
Toce,  il  maggiore  che  entri  nel  lago  dopo  il 
Ticino,  e  vi  porta  le  acque  deir  Ossola  e  di 
Orta  ;  serve  eziandio  al  trasporto  del  legname,  il 
quale  dà  un  prodotto  di  circa  700  mila  franchi 
annui.  Presso  la  sua  foce  si  apre  un  canale 
navigabile  in  comunicazione  col  lago  Mergozzo, 
lungo  due  chilometri.  Sono  degne  di  osserva- 
zione le  cave  di  marmo  bianco  di  Montorfano 
e  di  Gandolia,  col  quale  si  fabbricarono  il 
Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia,  e 
viene  trasportato  nel  Verbano  mediante  il 
fiume  Toce. 

S.  fiana.  Borgo  mercantile,  costrutto  in 
prolungata  lìnea  di  belle  case ,  rimpetto  al 
lago.  La  sua  Parrocchiale  è  ad  un  chilometro 
di  distanza. 

S,  Pallaiizn.  Città  di  2800  ab.  Credesi 
fondata  da  Pallante,  liberto  di  Claudio  impe- 
ratore. Checché  ne  sia,  possiede  varie  anti- 
chità romane.  Fu  soggetta  ai  Vescovi  di  No- 
vara, poi  ai  Conti  di  Biandrate^  che  vi  edi- 
ficarono un  castello;  indi  ai  Barbavara.  Sotto 
i  Duchi  di  Milano  governossi  con  particolari 
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Statuti.  —  I  palazzi  notevoli  sono:  Viani, 
Groppi j  Erha^  Cadorna,  Branca j,  Muller^  Lai- 
tuada;  il  palazzo  del  Pretorio^  di  elegante  e 
vasta  mole,  che  si  innalza  a  mezzo  la  piazza 
Maggiore;  il  Collegio  delle  Scuole  Pubbliche; 
il  Carcere  Penitenziario;  costrutto  nel  1854, 
secondo  il  sistema  Auburne,  ha  188  celle;  le 
chiese  di  6".  Leonardo  „  di  iS'.  Stefano  delle 
Grazie,  che  serve  di  parrocchiale  a  Suna,  con 
alcuni  buoni  dipinti,  e  resti  di  affreschi  di 
Marco  d'Oggionno;  il  Teatro;  la  Società  Fi- 
larmonica. 

Nelle  vicinanze  si  trova  il  promontorio  di 
S.  Remigio,  su  cui  credesi  fosse  un'  ara  a 
Venere. 

D.  LaTeiBo,  con  1500  ab.  Borgo  notevole 
allo  sbocco  del  torrente  Boesio,  sulla  strada 
di  Varese,  alle  radici  del  monte  Boschero. 
Sui  due  promontori  che  difendono  la  baja  da 
mezzodì  a  settentrione ,  sono  fortilizii  con 
ampie  caserme.  Quivi  si  trovano  fabbriche  di 
vetro  e  majolica,  una  filanda  di  seta,  la  villa 
Tinelli.  Yì  si  fa  commercio  di  legname.  È  da 
osservarsi  la  Parrocchiale  ;  V  Ospedale ,  col 
monumento  al  medico  Monteggia  che  qui  ebbe 
i  natali. 
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S.  Intra,  con  4000  ab.  Città  ricca  e  in- 
dustriosa, parte  antica  e  parte  moderna.  Tra 
i  suoi  edifizii  sono  da  menzionarsi:  la  va- 
sta Piazza  Maggiore  ;  la  Parrocchiale ,  dedi- 
cata a  S.  Vittore,  con  maestoso  pronao,  su 
disegno  del  Zanoja.  Il  Teatro,  elegante  edifìcio 
architettato  d3\VAMsetti;  le  case  Franzosini, 
Simonetta  e  CobianchL  Molto  vi  fioriscono  le 
filature  del  cotone:  le  principali  sono  quelle 
di  Cobianchi,  Mùller,  Pariani  ;  gli  stabilimenti 
serici  già  dei  sigg.  Imperatori.  Vi  si  fa  attivis- 
simo commercio  di  legname.  Vi  si  notano 
pure  fonderie  di  vetri  e  di  ghisa,  concerie,  ecc. 

Da  qui  si  può  visitare  la  valle  d'Onser- 
none,  il  cui  capo-luogo  è  Intragna^  e  gli 
abitanti  esercitano  il  mestiere  dello  spazzaca- 
mino in  tutta  Europa,  e  fare  anche  una  gita 
al  Fizzo  Marone  e  alla  villa  Poniatowski.  Con- 
tinuando per  la  stessa  sponda,  si  trova: 
IS.  Maurizio,  OSiifira,  IVavaglio,  Og:- 
gebbio,  BarTiero,  terricciuole  distese  dalla 
spiaggia  del  lago  su  pel  dorso  della  montagna. 

S,  Cannerò.  Il  seno  di  questo  villaggio, 
per  la  dolcezza  del  clima,  pe'  suoi  vigneti,  pei 
cedri,  legumi,  olivi,  non  la  cede  alle  più  belle 
parti  del  lago  di  Como.  È  rimarchevole   la 
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Parrocchiale  moderna,  che  conserva  ancorali 
rito  ambrosiano.  Gli  isolotti  e  Castelli^  detti 
di  Cannerò^  furono  celebri  nella  storia  del 
medio  evo.  Qui  si  può  visitare  la  villa  di 
Massimo  d'Azeglio. 

D.  Partendo  da  Laveno,  passiamo  i  villaggi 
di  Calde  con  rocca^  dastello,  Porto  con 
fabbrica  di  vetri ,  Bedero  colla  Collegiata 
di  S.  Vittore  fondata  da  san  Galdlno. 

D.  Gerniig;naga,  già  munito  di  forte 
castello  e  capoluogo  della  Val  Travaglia.  Nelle 
sue  vicinanze  ammirasi  la  bella  ed  amena 
villa  di  Pietro  Agnelli^  costrutta  a  foggia  di 
castello,  con  ampio  terrazzo,  e  circuita  dalle 
onde;  comunica  con  terraferma  mediante  un 
ponte  levatoio.  —  Visita  pure  il  filatoio  di  seta 
della  ditta  Hubner. 

D.  LiiTiiio,  con  2300  ab.  Allegro  borgo 
in  vicinanza  della  Tresa,  scaricatore  del  lago 
di  Lugano.  Bella  è  la  sua  parrocchiale  ;  il  pa- 
lazzo Crivelli  fu  architettato  dal  Soave.  Vi  si 
tiene  un  mercato  settimanale  assai  frequentato. 
Fu  patria  di  Bernardino  Luvini,  detto  il  Ra- 
faello  lombardo.  Ne'  suoi  dintorni  evvi  una 
fonte   d'acqua  minerale.  —  Seguono   Col- 
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ineg^na,  con  deliziosi  panorami;  Macea- 
gMo,  che  dividesi  in  Inferiore  e  Superiore^, 
un  miglio  lontani  Tun  dall'altro,  separati 
dal  fiume  Giona.  Il  primo  ha  avanzi  di  for- 
tilizii. 

S,  Caniioltio,  con  2400  ab.  Borgo ,  che 
pare  tragga  il  nome  dalle  palustri  canne,  già 
abbondanti  nelle  sue  rive.  Sta  allo  sbocco  di 
un  torrente  che  forma  la  Cascata  di  S.  Agata  ; 
ò  luogo  molto  antico.  Vi  si  osserva  la  chiesa 
di  S.  Vittore^  quella  della  Pietà,  eretta  su  di- 
segno BramaMesco,  ricca  di  marmi  e  di  di- 
pinti, e  con  una  stupenda  tavola  all'aitar 
maggiore  raffigurante  la  Pietà,  di  G.  Ferrari. 
Di  elegante  architettura  è  pure  la  chiesa  di 
S.  Marta,  con  lavori  di  C.  Procaccini. 

S.  TrefìiBBue,  che  ha  nelle  vicinanze  un 
famoso  Orrido  detto  di  Sant'Anna;  indi  Saii- 
i'^lgata,  donde  vengono  quasi  tutti  gì'  im- 
biancatori; poi  il  povero  villaggio  di  Sau 
Bj^rtoloBMCo:  qui  trovasi  il  confine  svizzero. 

D.  Dopo  Maccagno,  seguono  :  Tronsano, 
Pltao  e  Zena,  il  quale  forma  la  frontiera 
della  Lombardia  colla  Svizzera. 
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D.  lìlriiiella,  IndemlEii,  Cagiano, 
§»ant^  Altldondio  ,  €a.«»eozaBfio  ,  ^aii 
IVazaro,  Pias^ìiiogBìa  e  Vira,  sono  i  vil- 
laggi che  incontransi  su  questa  sponda  prima 
di  giungere  a  Magadlno.  Villaggio  in  pit- 
toresca situazione  allo  sbocco  del  Ticino  nel 
Verbano.  Esso  è  uno  de'maggiori  emporii  com- 
merciali. Grandeggia  la  sua  moderna  chiesa 
parrocchiale,  disegnata  dal  Moraglia,  —  Quivi 
due  belle  strade  conducono  a  Bellinzona  ed 
a  Lugano. 

S.  llr£iS»^ago*  Terra  celebre  per  le  sue 
fabbriche  di  cigarri  di  Virginia.  Si  suddivide 
in  piccole  terricciuole  a  modo  di  ventaglio. 
Presso  il  colle  s' innalza  un  Santuario  alla 
Vergine. 

S.  Hofifico,  di  fronte  al  quale  villaggio 
veggonsi  le  isolette  di  S.  Pancrazio^  già  abi- 
tate dai  monaci  Umiliati. 

S.  Jlj^eona,  Villaggio  altre  volte  conside- 
revole e  fornito  di  quattro  castelli,  fabbricati 
all'epoca  longobarda,  e  di  cui  veggonsi  i  ru- 
deri. 11  palazzo  Magetti;  la  casa  Pancaldi;  la 
Parrocchiale,  con  dipinti  di  Serodino  d'Ascona^ 
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imilalore  del  Caravaggio;  vetusto  Campanile; 
il  Collegio  già  Seminario  con  disegno  vasto 
del  Pellegrini,  ora  scuola  femminile. 


S.  Locamo.  Città,  con  2000  abitanti.  Una 
delle  tre  capitali  del  G.  Ticino.  Neir  Vili  se- 
colo faceva  parte  della  contea  di  Stazzona.  Il 
suo  castello  era  uno  delle  più  importanti  for- 
tezze dello  Stato;  veggonsi  ora  degli  avanzi. 
Vi  si  nota:  la  sua  bella  Piazza;  il  Palazzo 
Governativo;  la  chiesa  di  S,  Francesco ,  del 
4230,  maristaurata  poi  con  buoni  dipinti;  la 
Collegiata  dedicata  a  S.  Antonio;  fra  le  altre 
tele  di  ignoti  autori  si  ammira  quella  che 
rappresenta  una  tentazione  del  santo,  di  F. 
Orelli  locarnese.  Gli  altari  sono  ricchi  di 
marmi.  —  Ne'  suoi  dintorni  irovansi  le  ville 
Marcacci  e  Brofferio,  la  pittoresca  Valle  Ver- 
zasca  e  la  Madonna  del  Sasso:  santuario  ri- 
nomato con  un  quadro  di  Bramantino;  una 
bella  Cena  in  plastica,  ed  altri  oggetti  degni 
di  considerazione. 
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Orla  — -  1200  abitanti.  Alberghi:  S.  Giulio 
e  Leon  d'Oro.  —  Siede  in  posizione  amena  a 
piò  di  un  vago  promontorio,  Yi  è  la  villa 
Natta ^  costrutta  sopra  uno  scoglio;  la  bella 
Piazza.  Questo  borgo  sino  al  1817  fu  capo- 
luogo di  un  feudo  ecclesiastico. 

Lago  d'Orta  —  Si  estende  per  13  chilom. 
sino  al  borgo  d'Omegna,  patria  di  G.  Zanoja. 
La  sua  larghezza  è  di  circa  un  chilometro,  al- 
Testremità  ne  esce  l'emissario  Nigoglia,  che 
subito  confonde  le  acque  colla  Strona. 

La  strada  provinciale  che  a  Pallanza  unisce 
il  detto  borgo  d'  Omegna  continua  tutta  la 
sponda  orientale  del  lago.  Nelle  opposte  rive 
non  si  comunica  che  per  via  della  navigazione. 

(1)  Avviso.  —  Due  comode  e  belle  strade  conducono 
dal  Lago  Maggiore  al  lago  d'Orla;  Funa  da  Arona  si 
diparte  e  conduce  per  Gozzano  ad  Orla  direltamente  ; 
r altra  da  PaUanza  per  Gravellona  ad  Omegna;  ma 
su  quella  soltanto  evvi  stabilito  un  pubblico  servizio 
di  vetture  periodiche.  —  Il  viaggio  sulla  via  postale 
da  Arona  sino  ad  Orla  è  21  chilometri,  si  compie  in 
3  ore,  e  si  paga  dai  2  ai  3  franchi. 


fM  ESCURSIONE 

fiisola  S.  Ciiulio,  300  passi  in  lungo,  in 
largo  460,  ed  ha  180  abitanti.  Fu  abitata  da 
san  Giulio  nel  secolo  IV,  che  da  scoglio  la 
trasformò  in  ridente  contrada.  Sotto  i  Lon- 
gobardi fu  capoluogo  di  ducato.  Qui  si  rifugiò 
il  re  Berengario  inseguito  da  Litolfo,  figlio  di 
Ottone  I.  Presso  la  rupe  da  cui  si  dominava 
Tantico  castello  sorge  il  palazzo  del  vescovo 
di  Novara,  ed  un  bel  Sommario.  —  Di  lon- 
gobarda origine  è  la  sua  prepositurale,  in  cui 
si  ammira  una  tribuna  di  pietra  su  colonne 
di  serpentino  e  di  strane  figure  intagliata;  un 
mosaico  del  Y  secolo  e  buoni  dipinti.  —  In 
sotterranea  cappella  è  il  corpo  del  Santo.  Da 
quest'isola  si  domina  tutto  il  lago. 

Sacro  Monte.  —  Da  Orta  un  agevole  stra- 
done giunge  alla  cima  del  monte  (90  metri 
di  altezza);  lungo  i  viali  sorgono  con  isvariato 
disegno  ben  20  tempietti,  in  cui  le  arti  della 
pittura  e  della  statuaria  nel  secolo  XVII  ga- 
reggiarono a  rappresentarvi  i  fatti  della  vita 
di  san  Francesco.  Le  statue  sono  fattura  del 
Bussola^  Portinari,  Falconi^  ecc.  ;  gli  affreschi, 
Fiammenghinij,  Panfilo^  Legnarli^  Mazzncchelli, 
Tra  annosi  alberi  sorge  la  chiesuola  col  chio- 
stro dei  Francescani.  —  Prima  di  partire  dal 
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lago,  il  viaggiatore  vegga  gli  stagni  di  Sazza, 
importanti  pel  geologo  e  botanico.  Vi  sono 
anche  miniere  di  carbon  fossile. 
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Colla  strada  ferrata. 

Limito  —  (Staz.).  Villaggio  ove  la  fami- 
glia Torriani  tenea  un  castello.  Avanzi  di  an- 
tichi edifìcj  presso  la  Parrocchiale. 

lEelzo  —  (Staz.).  2700  abitanti.  Borgo,  già 
circondato  da  mura;  forse  l'antica  Melphum 
ricordata  da  Plinio.  Veggonsi  i  resti  di  sue 
fortificazioni;  il  palazzo  Triulzi,  con  affreschi 
e  un  belvedere;  una  bella  Parrocchiale;  la 
chiesa  di  S.  Francesco,  con  buoni  dipinti; 
uno  spedale.  —  Nelle  Vicinanze:  l§etfala, 
con  buone  pitture  nella  Parrocchiale,  ed  avanzi 
di  fortilizi  ;  Pozzuolo,  con  Parrocchiale  mo- 
derna, e  una  chiesa  gotica,  già  appartenente 
a  un  convento  di  Francescani;  —  Grorgon- 
z®la,  antico  borgo,  di  5000  abitanti,  notevole 
per  fabbriche  e  commercio  di  stracchini.  Giace 
in  amena  posizione  sul  naviglio  della  Marte- 
sana.  Magnifica  ne  è  la  parrocchiale,  moderna, 
Guida.  15 
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disegnata  dal  Cantoni,  a  spese  del  duca  Ser- 
belloni.  Un  grandioso  Ospedale. 

Canvfiiaiio  -^  (Staz.).  5000  abitanti.  Borgo 
suU'Adda,  presso  cui  ebbero  luogo  famosi  fatti 
d'armi  nei  tempi  passati  e  presenti.  Vi  si  vede 
ancora  il  suo  antico  castello;  il  bel  Palazzo 
d'Adda;  la  grandiosa  Parrocchiale,  con  buoni 
dipinti  antichi  e  moderni;  un  Ospedale,  il 
Collegio;  una  filatura  di  lino,  la  prima  per 
estensione  che  si  trovi  in  Lombardia,  il  bel 
ponte  suU'Adda,  e  un  altro  sulla  Muzza,  canale 
che  qui  comincia  e  serve  d'irrigazione  a  gran 
tratto  di  terreno.  —  Nei  dintorni:  Grop- 
pello,  con  bella  villeggiatura  dell'Arcivescovo 
di  Milano,  la  quale  contiene  buoni  dipinti  ; 
—  Taprlo,  con  3600  abitanti,  borgo  antico, 
presso  TAdda  e  il  canale  della  Martesana.  Vi 
si  rimarca  il  palazzo  Melzi^  con  una  Madonna 
di  Leonardo;  la  grande  manifattura  di  velluti 
di  cotone  e  di  cotonine  del  conte  Archinto; 
una  grandiosa  fabbrica  di  carta  con  mac- 
chine inglesi;  la  villa  Castelbarco,  detta  HIo- 
nai§»tii*olo,  con  giardino  e  parco  grandiosi, 
ricca  di  quadri,  antichità,  statue,  lapidi;  og- 
getti la  maggior  parte  provenienti  per  eredità 
dalla   villa   Albani   di   Roma;    Canouica, 
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villaggio  con  bella  Parrocchiale ,  nelle  cui 
vicinanze  avvi  Pontirolo^  Tantico  Pons  Au- 
reoli; —  Trezzo  vetusto  borgo  :  vi  si  veg- 
gono ancora  reliquie  imponenti  del  suo  forte 
castello,  ove  mori  Bernabò  Visconti;  i  ru- 
deri di  un  ponte  coperto  suirAdda;  l'antica 
parrocchiale^  con  affreschi  dei  Campi;  rinomate 
cave  di  puddinga.  A  due  miglia  da  Trezzo 
incontri  il  villaggio  di  Cornate ,  con  una 
torre  del  IX  secolo,  luogo  celebre  per  la  bat- 
taglia qui  avvenuta  nel  690  fra  Alachis,  usur- 
patore del  trono  dei  Longobardi,  e  Cuniberto^ 
legittimo  re;  è  ricordata  da  Paolo  Diacono. 
—  A  due  miglia  da  Cassano  vedi  Rivolta, 
con  parrocchiale  longobarda  e  antichi  affreschi; 
avanzi  di  castello.  Ag^nadello,  celebre  per 
la  battaglia  combattutavi  fra  Lodovico  XII 
e  i  Veneziani  nel  1509.  (Il  fatto  di  Ghiara 
d'Adda.) 

TreTiglio  —  (Staz.).  10,000  ab.  Borgo 
a  tre  miglia  dall' Adda,  in  territorio  uberto- 
sissimo.  Si  veggono  gli  avanzi  delle  sue  for- 
tificazioni; la  Parrocchiale,  con  buoni  quadri^ 
fra  cui  di  Zenale  da  Treviglio.  Vi  si  trovano 
molte  filande ,  ed  attivissimo  è  il  commercio 
di    sete.  •—•   Nei    dintorni  :  Caravag^gio , 
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borgo  di  5,000  abitanti,  commerciante;  altre 
volte  murato  e  con  fortilizio.  Bella  è  la  sua 
Parrocchiale^  del  XV  secolo.  Buoni  affreschi 
si  veggono  nella  chiesa  di  S,  Bernardino;  il 
Santuario  della  Madonna  detta  di  Caravaggio^ 
disegno  del  Pellegrini,  con  pregevoli  dipinti. 
—  BHgnaiio ,  che  conserva  un  sontuoso 
castello,  appartenente  ai  Visconti.  —  Glii- 
^allt»»,  antico  villaggio  con  una  stupenda 
chiesa  del  Gagnola  detta  la  Rotonda. 

Verdello  —  (Staz.).  Terra  in  amena  po- 
sizione, con  parecchie  villeggiature.  La  Par- 
rocchiale; il  Monumento  Gamberini;  avanzi 
di  castello,  indi  Bergamo. 


PROSPETTO  iLFABBTiCO 

DELLE 

CONTRADE,  BORGHI,  PIAZZE,  ecc.,  ecc. 

COLl' ORIGINE    DEI    LORO    NOMI. 


Agnello  (dell')  contrada.  Forse  da  una  rozza 
figura  in  marmo  rappresentante  TAgnello  Pa- 
squale, e  che  vedesi  sopra  una  porla,  prove- 
niente forse  da  un  oratorio  omonimo  (*). 

Agnese  (di  s.)  contrada.  Da  un  monastero 
di  Religiose  Agostiniane,  soppresse  nel  1798. 

Albergo  Grande  (dell')  piazza  e  contrada. 
Da  un  albergò  una  volta  quivi  esistente,  detto 
appunto  Grande  ed  anche  Imperiale. 

Alessandro  (di  s.)  piazza  e  contrada.  Dalla 
chiesa  omonima. 

Ambrogio  (di  s.)  alla  Palla  contrada.  Da 
una  chiesa  omonima,  soppressa  nel  1787. 
Opinasi  che  si  chiamasse  della  Palla,  da  un 
luogo  che  quivi  stava  vicino  destinato  al 
giuoco  del  pallone. 

Ambrogio  (di  s.)   stradone  e  piazza.   Dalla 
chiesa  omonima. 
»  »        de'  Disciplini,   contrada. 

(*)  Omonimo^  omonima,  parola  greca,  che  in  ita- 
liano equivale   a:  dello  stesso  nome. 
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Da  una  Confraternita  che  sul  principio  si 
chiamava  di  S.  Pietro  Martire,  soppressa  nel 
i78(). 

Amedei  (degli)  contrada.  Già  degli  Omodei, 
da  una  famiglia  omonima. 

Andegari  (degli)  contrada.  Dalla  famiglia 
Ungardi  0  dall'essere  stata  abitata  da  Ungari? 

Andrea  (di  s.)  contr.,  ponte,  ecc.  Da  un'an- 
tica chiesa,  soppressa. 

Anfiteatro  (deir)  contrada.  Dairedifizio  omo- 
nimo che  trovasi  vicino. 
^   Angelo  (di  s.)   stradone,   borgo   e   piazza. 
Dalla  chiesa  omonima. 

Angioli  (s.  Maria  degli)  contrada.  Da  una 
chiesa  e  monastero  di  Cappuccine,  soppressi 
nel  1782. 

Annunciata  (dell')  contrada.  Da  una  chiesa 
e  monastero  di  monache  soppressi  nel  secolo 
passato. 

Antonio  (di  s.)  contrada.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

Aquila  (dell')  vicolo.  Da  un'  osteria  col- 
r  insegna  dell'Aquila  esistente  da  lontano 
tempo  (*). 

Aquilino  (di  s.)  vicolo.  Da  un'  antica  chiesa 
omonima,  unita  poi  con  S.  Lorenzo. 


(*)  INB.  Siccome  non  venne  introdotto  in  Milano 
l'uso  dei  numeri  alle  porte  se  non  nello  scorso  se- 
colo, così  anteriormente  gli  osti,  orefici,  libraj  ave- 
vano lutti  sui  loro  negozj  un'insegna,  onde  fossero 
agevolmente  noti  ai  cittadini  e  forestieri. 
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Arcivescovado  (dell')  contrada.  Dal  palazzo 
esistente  dell'Arcivescovo. 

Armorari  (degli)  o  Armajuoli,  contrada.  Da' 
fabbricatori  d' arnie  che  in  passalo  vi  tenevano 
le  loro  botteghe. 

Asole  (delle)  contrada.  Forse  da  un  antico 
albergo  detto  già  delle  Asine,  vocabolo  che 
sembra  corrotto  in  Asole. 


B 


Babila  (di  s.)  piazza.  Dalla  chiesa  omonima. 

Raggio  (del)  contrada.  Dalla  famigha  omo- 
nima. 

Bagnerà  stretta  (Balnearia).  Opinasi  che 
sotto  i  Romani  quivi  fosse  un  luogo  destinato 
pei  bagni  pubblici. 

Bagutta  (della)  contrada  e  vicolo.  Forse  da 
una  famiglia  omonima. 

Barnaba  (di  s.)  stradone.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

Bassano  Porrone  (di)  contrada.  Da  una  fa- 
miglia omonima. 

Beatrice  ponte.  Da  Beatrice,  moglie  di  Lo- 
dovico il  Moro,  duca  di  Milano. 

Belgiojoso  contrada^  piazza  e  vicolo.  Dal 
palazzo  di  una  famiglia  omonima. 

Bella  (delia)  contrada.  Da  una  famiglia  omo- 
nima di  origine  fiorentina. 

Bergamini  (dei)  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Bernardino  (di  s.)  delle  Monache,  contrada. 
Da  un  monastero  ora  soppresso. 
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Bernardino  (di  s.)  de'  Morti,  vicolo.  Da  una 
chiesa  omonima  e  da  un  oratorio  in  cui  si 
conserva  una  grande  quantità  di  teschi  umani. 

Biblioteca  Ambrosiana  (della)  contrada  e 
vicolo.  Dalla  biblioteca  omonima. 

Bigli  (de*)  contrada.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Bindellìno  (del)  vicolo.  Forse  da  una  ex 
fabbrica  di  nastri,  detti  in  milanese  bindelL 

Bissati  (del)  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Becchetto  (del)  contrada.  Da  un  antico 
sbocco  di  un  condotto  d'acqua. 

Bollo  (del)  contrada.  Dall'ufficio  del  bollo, 
ora  nella  contrada,  o  meglio  piazza  del  Bec- 
chetto. 

Borghetto  di  Porla  Orientale.  Dalla  porta 
omonima  che  gli  sta  presso. 

Borgonuovo  (di)  contrada.  Forse  dall'antica 
vicina  porta  omonima  (*). 

Borgospesso  (di)  contrada.  Non  si  sa. 

Borromei  (de')  contrada  e  piazza.  Dal  pa- 
lazzo della  famiglia  omonima. 

Borsinari  (de')  contrada  e  transito.  Essen- 
dovi le  carceri  del  Podestà,  i  prigionieri  get- 
tavano dalle  grate  di  ferro  i  loro  borsellini 
per  accogliervi  V  elemosina  de'  passeggeri. 

Bossi  (de')  contrada.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 


(*)  1  luoghi  che  conservano  il  nome  di  borghi, 
così  chiamansi  perchè  Irovavansi  al  di  fuori  dell'an- 
tica cerchia  di  Milano. 
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Bottonuto  (del)  contrada  e  piazza.  Antica- 
mente Butinugum,  vocabolo  di  sconosciuto  si- 
gnificato. 

Brera  (di)  strada.  Vedi  sotto 

Brera  (di)  contrada.  Da  un  pezzo  di  terra 
detto  Braida^  corrotto  da  Proedium,  che  vale 
podere,  campo,  e  che  diede  il  nome  ad  una 
antica  chiesa,  detta  di  S.  Maria  in  Brera.  Eravi 
unito  il  monastero  degli  Umiliati,  poi  de'  Ge- 
suiti, soppresso  nel  secolo  scorso. 

Brisa  (di)  contrada.  Anticamente  Brisia^ 
nome  d'ignota  origine. 

Broglio  (del)  (Brolo  deir  Arcivescovo)  con- 
trada. Cosi  detta  dal  brolo  o  campo  o  parco 
appartenente  all'  arcivescovo. 

Broletto  (del)  corsia,  del  palazzo  municipale, 
chiamato  broletto,  che  in  antico  valeva  quanto 
piccolo  campo  ove  si  faceva  la  vendita  delle 
granaglie. 


C 

Calimero  (di  s.)  contrada.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

Callusco  (di)  stretta  (o  Caluschi).  Da  una 
famiglia  omonima. 

Calocero  (di  s.)  borgo,  piazza,  strada  e  vi- 
colo. Dalla  chiesa  omonima. 

Campo  Santo  (di)  piazza  Da  un  campo  de- 
stinato poi  a  cimitero. 

Canobiana  (della)  contrada.  Dalle  scuole 
omonime  fondate  da  Paolo  Canobio,  ove  tro- 
vasi presentemente  il  teatro. 
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Canonica  (della)  piazza.  Da  un'  ex  antica 
chiesa,  detta  di  S.  Maria  alla  Canonica. 

Cantoncello  (del)  vicolo.  Forse  derivatogli 
dall'angustia  della  slrada. 

Cappellari  (dei)  contrada.  Dai  fabbricanti 
deir  arte  omonima. 

Cappello  (del)  contrada.  Da  un  antico  al- 
bergo coir  insegna  del  cappello. 

Cappuccini  (de')  vicolo  in  P.  Orientale.  Da 
una  chiesa  e  convento  di  questo  nome,  sop- 
pressi nello  scorso  secolo. 

Cappuccini  (strada  ai)  di  P.  Vercellina. 
Dalla  chiesa  e  convento  de'  Cappuccini  ripri- 
stinati ultimamente. 

Cappuccio  (del)  contrada.  Da  un  monastero 
or  soppresso ,  le  cui  pionache  portavano  un 
cappuccio  a  guisa  di  frati. 

Capre  (delle)  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Carlo  (di  s.)  terraggio.  V.  Terraggi. 

Carmine  (del)  contrada,  piazza  e  vicolo. 
Dalla  chiesa  omonima. 

Carpoforo  (di  s.)  piazza,  contrada  e  vicolo. 
Da  una  chiesa  omonima,  soppressa  nel  secolo 
passato. 

Carrobio  (del)  piazza.  Dal  latino  Quadrivium 
perchè  mette  capo  a  quattro  vie. 

Cassolo  (di)  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Caterina  (di  s.)  vicolo.  Dalla  chiesa  omonima 
unita  con  quella  di  S.  Nazzaro. 

Cavalchina  (della)  strada.  Chi  la  vuole  da 
una  famiglia  di  questo  nome,,  e  chi  da  un  ex 
maneggio  di  cavalli. 
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Cavenaglii  (de')  contr.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Celso  (di  s.)  corso,  borgo  e  ponte.  Dall' an- 
tica chiesa  omonima. 

Celso  (di  s.)  terraggio.  Y.  Terraggi. 

Cerva  (della)  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Corvetta  (della)  contrada.  Da  un'insegna 
di  antica  osteria. 

Chiaravalle  (di)  contrada.  Da  un  antico  ospi- 
zio appartenente  all'  Abbazia  di  Chiaravalle 
fuori  di  Porta  Romana. 

Chiaravallino  (di)  contrada,  come  sopra. 

Chiosetto  (di)  contrada,  dalla  voce  lombarda 
Ciossett  (piccolo  campo)  o  da  Chiassetto  (viuzza 
stretta)  che  vale  rumore  perchè  in  queste  vie 
le  donne  che  si  danno  bel  tempo  civettano 
tutto  il  giorno. 

Cinque  Vie  (alle)  piazza.  Dal  mettere  capo 
a  cinque  vie. 

Ciovassino  (di)  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima,  detta  anche  Clwasio. 

Ciovasso  (di)  contrada  e  vicolo,  come  sopra. 

Cipriano  (di  s.)  vicolo.  Da  un  oratorio  sop- 
presso nel  secolo  passato. 

Cittadella  (di)  borgo.  Da  una  fortezza  di- 
strutta da  secoli. 

Clemente  (dì  s.)  contrada.  Da  una  chiesa 
omonima  distrutta  nello  scorso  secolo. 

Clerici  (de')  contr.  Da  una  famiglia  omonima. 

Colonnetta  (della)  vicolo.  Da  una  piccola 
colonna  posta  in  capo  di  essa. 

Comasina  (borghetlo  di  P.^)  Dalla  porla 
omonima. 
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Commenda  (della)  strada.  Da  una  ex  chiesa 
di  S.  Gio.  Battista ,  detta  altre  volte  della 
Commenda  di  Malta,  soppressa  nel  secolo  pas- 
sato. 

Corde  (delle)  stretta  (a  porta  Ticinese).  Ori- 
gine ignota;  forse  da  fabbriche  di  cordami. 

Cordusio  (del)  corsia  e  crocicchio.  Dall'an- 
tica corte    dei  duchi  longobardi. 

Cornacchie  (delle)  contrada.  Dalla  famiglia 
Cornaggi. 

Cornovate  (di)  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Cristina  (di  s.)  contrada.  Da  un  oratorio 
omonimo. 

Crocefisso  (del)  contrada.  Da  una  chiesa  e 
monastero  soppressi  nel  1785. 

Croce  (di  s.)  borgo.  V.  s.  Croce. 

Croce  Rossa  (della)  contrada.  Alcuni  la  vo- 
gliono da  un'insegna  d'osteria,  altri  dalla 
croce  rossa  a  fondo  bianco,  data  ai  Milanesi 
da  papa  Gelasio,  ed  ora  stemma  della  città. 

Cusani,  contrada.  Da  una  famiglia  omonima. 


» 


Dalmazio  (di  s.)  contrada.  Da  un  oratorio 
omonimo  soppresso  nel  1786. 

Damiano  (di  s.)  strada,  ponte  e  lerraggio. 
Dalla  chiesa  omonima. 

Dogana  (della)  contrada.  Dall'antica  Dogana 
di  Milano  qui  esistente. 

Due  Muri  (de')  contrada.  Dall' esservi  stati 
in  capo  alla  contrada  due  muri,  uno  dei  quali 
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vedesi  ancora  dalla  parte   della  contrada  dei 
BorsinarL 

Durino  (del)  contrada.  Dalla  famiglia  omo- 
nima. 

K 

Eufemia  (di  s.)  contrada  e  piazza.  Dalla 
chiesa  omonima. 

Eustorgio  (di  s.)  piazza.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

F 

Fabri  (de')  strada,  ponte  e  terraggio.  An- 
ticamente chiamavasi  dei  Fabj,  dall' aver  quivi 
dimorato  ai  tempi  romani  alcuni  di  quella 
famiglia. 

Facchini  (de')  vicolo.  11  nome  stesso  ne  in- 
dica r  origine. 

Falcone  (del)  contrada.  Da  un'  antica  inse- 
gna d'osteria. 

Fate-bene-fratelli  (ai)  strada.  Dall'ospedale 
omonimo. 

Farine  (delle)  contrada.  Dall' esservi  stati 
anticamente  grandi  depositi  di  farine. 

Fedele  (di  s.)  piazza  e  vicolo.  Dalla  chiesa 
omonima. 

Fermo  (di  s.)  piazza.  Da  una  chiesa  omo- 
nima distrutta  nel  4787. 

Fieno  (del)  contrada  e  vicolo.  Forse  dal- 
l' esservi  stato  in  antico  grande  deposito  di 
fieno. 

Figini  (dei)  coperto.  Dal  porticato  che  qui 
innalzò  P.  Figino  in  onore  dei  Visconti, 
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Filodrammatici  (de')  contrada  e  piazza.  Dal 
teatro  omonimo. 

Fiori  (de')  vicolo.  Vedi  qui  sotto. 

Fiori  chiari  (de')  contrada.  Denominazione 
stranissima,  di  cui  non  sì  potè  rinvenire  l' o- 
rigine. 

Fiori  oscuri  (de')  contrada,  come  sopra. 

Fontana  (della)  borgo.  Da  un'  antica  sor- 
gente ivi  esistente. 

Fontana,  piazza.  Da  una  fontana  che  vi 
sorge  nel  mezzo. 

Foppa  (della)  vicolo  (ossia  della  buca).  Per 
un'antica  osteria  (già  molto  profonda)  che 
ivi  esiste. 

Foppone  (al)  strada,  detto  di  S.  Michele  ai 
nuovi  Sepolcri.  Dal  bel  foppone,  o  cimitero, 
già  destinato  pei  morti  deirOspedale,  e  dalla 
chiesa  che  sta  nel  mezzo. 

Foro  (al)  strada.  V.  Protaso  al  Foro. 

Francesco  (di  s.)  Nirone.  Da  una  chiesa  e 
convento  omonimo,  distrutti  nel  1798,  e  da 
un  corso  d'acqua,  detto  Nirone. 

Fustagnari  (de')  contrada.  Da' venditori  di 
fustagno. 

Galline  (delle)  contrada  e  piazza.  Forse  dal- 
l'avere  già  servito  per  corte  o  mercato  di 
pollame. 

Gallo  (del)  contrada  e  vicolo  (V.  s.  Michele 
al  Gallo). 

Gambaro  (del)  contrada.  Dalla  famiglia 
Gambara 
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Gesù  (del)  contrada.  Da  un  antico  e  sop- 
presso monastero  di  Francescane. 

Giacomo  (di  s.)  vicolo.  Da  una  confrater- 
nita soppressa  nel  1786. 

Giardino  (del)  corsia.  Da  una  chiesa  detta 
S.  Maria  del  Giardino  perchè  qui  erano  i 
giardini  dei  Della  Torre. 

Giorgio  (di  s.)  al  Palazzo,  piazza  e  corsia. 
Dalla  chiesa  omonima. 

Giovanni  (di  s.)  alle  Case  rotie,  contrada. 
Dalle  case  dei  Torriani  che 
furono   distrutte   dai   Vi- 
sconti. 
»  »        in  Conca,  contrada,  piazza 

e  vicolo.  Dalla  chiesa  omo- 
nima soppressa. 
»  »        in   Era,  piazza   (cioè   in 

Aja).  Da  una  chiesa  or 
soppressa  ,  dinanzi  alla 
quale  stava  (chi  lo  sa?) 
un  campo  per  battere  il 
grano. 
»  »        in  Guggirolo,  contrada  e 

piazza.  Da  una  chiesa  sop- 
pressa nel  1790.  E  perchè 
Guggirolo? 
»  »        Laterano ,    vicolo.    Dalla 

chiesa  omonima. 
»  »        Sul  Muro,  contr.  e  vicolo. 

Da  una  chiesa  omonima, 
soppressa  nel  1786.  Dicesi 
poi  sul  muro  perchè  fab- 
bricata sur  una  parte  delle 
antiche  mura  di  Milano. 
Guida,  16 
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Giovanni  (di  s.)  alle  Quattro  Facce,  con- 
trada e  piazza.  Da  una  chiesa  demolita  nel 
1786.  Qui  era  un  tempio  dedicato  a  Giano 
Quadrifronte. 

Girolamo  (di.)  s  strada.  Da  una  chiesa  dei 
Gesuati,  soppressa  nel  1798. 

Giuseppe  (di  s.)  contrada.  Dalla  chiesa 
omonima. 

Goranì  (de*)  contrada.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Grazie  (delle)  borgo.  Dalla  chiesa  omonima. 

Guastalla  (della)  contrada.  Dal  collegio  fon- 
datovi dalla  signora  Torelli,  contessa  di  Gua- 
stalla. 


Incarnadino  (dell')  vicolo.  Opinasi  che  de- 
rivi da  una  tintoria  che  ivi  esisteva  pel  co- 
lore incarnato  (?). 

Isara  (volgarmente  Risero)  strada.  Forse  da 
una  donna  detta  User ia,  supposta  moglie  del- 
l'Arcivescovo Ariberto,  e  di  cui  non  si  ha  no- 
tizia alcuna.  Che  baje  inventano  i  cronisti! 


Laghetto  (del)  contrada.  Da  un  dilatamento 
d'acqua  che  formava  il  naviglio  di  fianco  al- 
l' ospedale. 

Larga,  contrada.  Vuoisi  che  pel  passato  fòsse 
una  delle  più  larghe  contrade  di  Milano. 

Lauro  (del)  contrada.  Chi  pensa  sia  un  ac- 
corciamento di  s.  Ilario^  per  esservi  stata  una 
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chiesuola  omonima  ;  altri  da  una  famiglia 
Lauro. 

Lentasio  (del)  contrada  e  piazza.  Da  un 
convento  e  chiesa  omonima,  soppressi  nella 
fine  dello  scorso  secolo. 

Leoncino  (del)  contrada.  Da  un'antica  in- 
segna d'osteria. 

Lesmi  (de')  stretta.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Luoghi  Pii  (de')  contrada.  Dall' esservi  stati 
gli  ufficj  de'  Luoghi  Pii  elemosinieri. 

Lupa  (della)  contr.  Forse  da  un'  antica  scul- 
tura omonima  che  vedesi  sull'  angolo  che  la 
divide  dalla  contrada  della  Lupetta? 

Lupetta  (della)  contrada,  come  sopra. 

M 

Macellarla  (della)  contrada.  Il  nome  stesso 
ne  indica  l'origine. 
Maddalena  al  Cerchio  (della)  contrada  e  vi- 
colo. Da  una  chiesa  e  monastero 
di  Umiliate  soppressi.  Dicesi  al 
Cerchio  per  un  antico  circo  ro- 
mano. 
3  (della)  contrada.  Da  una  chiesa 

e  monastero  di  Agostiniane,  di- 
strutti nello  scorso  secolo. 
Madonnina  (della)  contr.  Da  un'immagine 
della  Madonna  che  vi  si  venerava? 

Magnani  (de')  contrada  (ossia  dei  Caldera]). 
Il  nome  stesso  ne  indica  l'origine. 

Malcantone  (del)  crocicchio.  Forse  dall'essere 
un  passo  strettissimo  e  cagione  di  disgrazie. 
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Mangano  (del)  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Marcellino  (di  s.)  corsia  è  vicolo.   Da  una 
chiesa  omonima  distrutta  nel  secolo  passato. 
Marcellino,  ponte.  D'ignota  origine. 
Marco  (di  s.)  ponte,  piazza,  strada  e  vicolo. 
Dalla  chiesa  omonima. 

Margherita  (di  santa)  cont.  e  vicolo.  Da  un 
antico  convento  e  chiesa,  ora  Regia  Questura. 
Maria  (di  santa)  alla  Porta  contr.  e  vicolo. 
Dalla  chiesa  omonima. 
»  »        Beltrade,  contrada  e  piaz- 

za. Dalla  chiesa  omonima. 
»  »        Fulcorina,  contrada,  piazza 

e  vicolo.  Da  una  chiesa  omo- 
nima distrutta  in  passato. 
»  *        Pedone,    contrada.    Dalla 

chiesa  omonima. 
»  »        Segreta,  contr.,  piazza  e  vi- 

colo. Dalla  chiesa  omonima. 
^  »       Valle,  contr.,  vicolo  e  piazza. 

Da  una  chiesa  e  monastero 
di  Benedettine  ,  distrutta 
nel  secolo  passato. 
Marino  (del)  contrada.  Dall'  antico  palazzo 
già  dell'appaltatore  Tomaso  Marino,  Genovese. 
Marta  (di  s.)  contrada   e  piazza.  Da  una 
chiesa  omonima  soppressa  nel  secolo  scorso. 
Martino  (di  s.)  contrada  e  vicolo  (già  detto 
in  Compito).  Da  una  chiesa  distrutta  nel  pas- 
sato secolo. 

Mattia  (di  s.)  alla  Moneta,  contr.  Da  Una  chiesa 
omonima  demoUta  nel  1783.  Chiamasi  alla  Mo- 
neta per  essere  stata  vicina  all'antica  Zecca. 
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Maurilio   (di  s.)  contrada.   Da   una  chiesa 
omonima  distrutta  nei  1787. 

Medici  (de')  contrada.  Da  una  famiglia  dello 
stesso  nome,  ma  milanese. 

Mellone  (del)  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Meravigli  (de')  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Mercato  vecchio  (del)  piazza.  Dal  tenervisi 
un  mercato  di  legumi,  frutta,  ecc. 

Mercanti  d'Oro  (de')  contrada  (già  de'Ban- 
deraj).  Il  nome  ne  accenna  la  derivazione. 
Michele  (di  s.)  alla  Chiusa^  contrada.  Dalla 
chiesa  omonima. 
»        »        sul  Dosso,  contrada  e  vicolo. 
Dalla  chiesa  e  monastero  omo- 
nimi. Dicesi  sul  Dosso  forse 
per  essere  stato  più  alto  dei 
luoghi  circonvicini? 
»         »        al  Gallo,  contrada.  Viene  cosi 
detta  perchè    sul    campanile 
della    chiesa    omonima,    di- 
strutta  nel  1786 ,  eravi    un 
gallo,  segno  di  vigilanza. 
Miglio    (del)   vicolo.   Da   una   famiglia   di 
questo  nome,  che  anticamente  chiamavasi  Ca- 
camiglio, 

Monforte  (di)  borgo,  strada  e  vicolo.  Cosi 
denominata  perchè  quivi,  sopra  un  rialzo  di 
terreno,  innalzavasi  una  torre  fortificata. 

Monte  (del)  contrada  (e  già  Monte  Napo- 
leone). Per  il  Monte  dello  Stato. 

Monte  di  Pietà  (del)  contr.  Dal  pio  istituto 
omonimo.  Chiamavasi  dei  Tre  Monasteri  per- 
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che  eravi  quello  di  Santa  Chiara  (Francesca- 
ne), di  Orona  (Cappuccine)  e  il  terzo  di  Ago- 
stiniane. 

Morone  (del)  contrada,  dair abitazione  del 
famoso  cancelliere  Morone. 

Moroni  (de')  contrada  (già  de'Settali).  Da 
una  famiglia  omonima. 

Mosche  (delle)  vicolo,  da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Mulino  delle  Armi  (al)  strada,  dai  mulini 
per  arruolare  le  armi. 

Mulino  (del)  piazza  e  vicolo.  Dai  mulini 
che  VI  esistevano. 

Nazaro  (di  s.)  piazza.  Dalla  chiesa  omonima. 
»  Pietra  Santa  (di  s.)  contrada,  come 
sopra. 

Nerino  (del)  contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 

Nicolao  (di  s.)  contr.  Dalla  chiesa  omonima. 

Nirone  di  san  Francesco.  V.  Francesco  (s). 

Nobili  (de')  contrada.  Da  un  collegio  di 
Nobili  che  vi  era  in  passalo. 

Nuova,  contrada.  Aperta  dal  conte  di  Fuen- 
tes  di  faccia  al  palazzo  di  Giustizia  nel  se- 
colo XYII. 

O 

Oche  (delle)  borgo.  Forse  perchè  quivi  si 
tenesse  riunita  gran  quantità  di  oche.  Quale 
stiracchiatura! 


CONTRADE,    BORGHI;    PIAZZE,  ECC.  247 

Olmetto  (a  Porta  Ticinese)  Da    un   albero 
omonimo  già  esistente  a  capo  della 
contrada. 
*      (dell'Orso  contrada  (aP.  Comasina), 
come  sopra:  l'appellativo  di  Orso, 
forse    dalla    famiglia    detta    degli 
Orsi. 
Olocati  (degli)  strada  e  ponte.  Da  una   fa- 
miglia omonima. 

Omenoni  (degli)  contrada  (già  delta  di  Are- 
tino) per  le  cariatidi  esterne  della  già  abita- 
zione dello  scultore  Leone  Leoni.  Queste  ca- 
riatidi si  chiamano  dal  popolo  Omenoni. 

Ore  (delle)  contrada.  Dall  esservi  stato  posto 
sull'attiguo  campanile  di  San  Gottardo  uno 
dei  primi  orologi  che  battesse  le  ore. 

Orefici  (degli)  contrada  (già  contrada  dei 
Fabbri),  il  nome  stesso  ne  indica  l'origine. 

Orsola  (di  sant')  contrada  e  vicolo.  Da  un 
monastero  di  Francescane,  soppresso  nel  178^2. 
Orsole  (delle)  contrada.  Da  un  collegio  di 
vergini  Orsoline^  fondato  da  san   Carlo,  sop- 
presso. 

Ospedale  (all')  contrada  e  piazza.  Dall'edi- 
fizio  omonimo.  " 
Osti  (degli)  contrada.  Non  si  sa. 


& 


Pace  (della)  vicolo.  Dalla  vicina  chiesa  e 
convento,  soppressi  nel  secolo  scorso. 

Palazzo  di  Giustizia  (del)  contrada.  Cosi 
detta  dall'attiguo  palazzo  omonimo. 
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Palazzo  Reale  (del)  contrada.  Dall' attiguo 
palazzo  omonimo. 

Palla  (della)  corsia  e  contrada.  V.  Ambrogio 
(s.)  alla  Palla. 

Pantano  (di)  contrada.  Forse  per  essere  in 
sito  pantanoso. 

Paolo  (di  s.)  contrada  e  piazza  (già  detto 
in  compito).  Da  un'antichissima  chiesa  omo- 
nima distrutta  in  questo  secolo. 

Passarella  (della)  contrada  e  piazza  (o  di 
Passa  Veraj,  cioè  Passata  raja).  Dalla  chiesa 
quivi  posta  e  distrutta  nel  secolo  scorso. 

Passetto  (del)  contrada.  Forse  trasse  il  nome 
da  un  ponticello  già  esistente  suir  acqua  del 
Nirone,  sul  quale  ascendevasi  mediante  sca- 
lini detti  passeli,  e  volgarmente  baselli. 

Passione  (della)  strada  e  contrada.  Dalla 
chiesa  omonima. 

Patiari  (de')  contrada.  Denominazione  forse 
derivata  dai  JPa^^anm,  eretici  del  XIV  secolo; 
altri  dai  Pattari,  Pattée,  cioè  rigattieri. 

Pennacchìari  (de')  contrada.  Il  nome  stesso 
ne  indica  l'origine. 

Pesce  (del)  contrada,  già  dei  Bindellieri, 
ossia  dei  venditori  di  nastri.  Poi  del  Pesce 
da  un'insegna  di  osteria. 

Pescheria  Vecchia  (di)  contrada.  Per  esservi 
stato  anticamente  il  mercato  del  pesce. 

Piatti  (de')  contr.  Da  una  famiglia  omonima. 

Pietro  (di  s.)  alla  Vigna,  contrada  e  vicolo. 
Da  una  chiesa  omonima  di- 
strutta nel  1787.  Alla  Vigna, 
perchè  una  vigna  grandissima 
esisteva  accanto. 
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Pietro  (di  s.)  all'Orlo,  contrada  e  strettone. 
Da  una  chiesa  omonima  di- 
strutta ;  air  Orto ,  perchè  le 
stava  presso  un  bellissimo  orto, 
0  più  probabilmente  da  un  San 
Pietro  nelV  orto  con  Cristo. 
»  »  Celestino,  strada.  Dalla  chiesa 
omonima;  pel  passato  oravi 
un  convento  di  Celestini. 
»  »  e  Lino,  piazzetta  (già  de'  Ca- 
galenti).  Da  un  oratorio  sop- 
presso nel  4786.  Si  disse  dei 
Cagalenti  da  una  famiglia 
omonima. 
»  »  in  Gamminadella  ^  contrada. 
Dalla  chiesa  omonima  in  Cam- 
minadella,  forse  da  un'antica 
casa  fornita  di  camino,  cosa 
rara  in  quei  tempi,  e  detta 
perciò  camminata. 
»         »        in  Campo  Lodigiano  (terrag- 

gio).  V.  Terraggi. 
»        »        in    Gessate ,   borgo  e  piazza. 

Dalla  chiesa  omonima. 
»        »        Scaldasele,    strada,    da   una 
famiglia  omonima. 
Pioppette ,  ponte ,  piazza  e  terraggio.   Da 
piante  di  pioppi  situate  nelle  sue  vicinanze. 

Pontaccio  (del)  contrada.  Da  un  antico 
ponte  sopra  il  naviglio,  ora  tolto  e  coperto. 
Ponte  Vetro  (del)  corsia  (Pons  Vetus).  Da 
un  antico  ponte. 
Ponzj  (de')  vicolo.  Da  una  famiglia  omonima. 
Popeu,  vicolo  (a  p.^  Orient.).  Incerta  origine- 
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Popolo  (del)  vicolo.  Per  essere  vicino  alia 
Piazza  dei  Mercanti,  luogo  di  molta  riunione 
di  popolo. 
Porlezza^  vicolo.  Da  una  famiglia  omonima. 
Poslagbetlo  (di)  contrada.  Forse  dall'essere 
stata  situata  dietro  un  laghetto  o  serbatojo 
d'acqua? 

Prassede  (di  santa)  contr.  Dalla   chiesuola 
e  monastero  omonimi,  ora  caserma. 

Primo  (di  s.)   contrada,  ecc.  Da  un'antica 
chiesa  distrutta. 

Prospero  (di  s.)  contrada.  Da  un   oratorio 
omonimo  soppresso  nello  scorso  secolo. 

Profumieri  (de')  contrada.  Il  nome  indica 
l'origine. 
Protaso  al  Foro  (di  s.)  contr.   vicolo ,  ecc. 
Da    una    chiesa   omonima 
demolita  nel  4786. 
»        ad  Monachos  contrada   (  già   della 
alla  Rovere).  Dalla  chiesa  omonima; 
alla  Rovere  da  una  pianta  omonima 
che  stavate  accanto. 
Pusterla,  vicolo.  Dalla  famiglia  omonima. 


Q 


Quadronno  (di)  strada.  Chi  la  vuol  derivata 
da  Ca  Drona ,  abbreviazione  di  Casa  Orona, 
chi  da  altro;  ma  nulla  abbiam  di  certo. 

Quaglie  (delle)  vicolo.  Da  un'  insegna  di 
osteria. 
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Radegonda  (di  santa)  e  già  Santa  Maria  di 
Vigelinda,  contrada.  Da  un  antico  monastero 
di  monache,  ora  teatro. 

Raffaele  (di  s.)  contrada.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

Rasini  (de')  vicolo.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Rastrelli  (de/)  contrada.  Forse  dalF essere 
stata  in  passato  chiusa  da  rastrelli  di  ferro. 

Ratti  (de')  contrada.  La  barzelletta  dell'a- 
varo mercante,  che  anziché  vendere  i  pinoc- 
chi e  le  mandorle  a  buon  prezzo  se  le  lasciò 
mangiare  dai  ratti,  è  una  favola.  La  vera 
origine  è  ignota. 

Rebecchino  (del)  contrada.  Da  una  antica 
insegna  d'osteria  rappresentante  una  ribeca; 
oppure,  come  alcuni  vogliono,  da  una  famiglia 
detta  Rebecchino  o  Robecco. 

Resti  (de')  piazza.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Romano  (di  s.)  contrada.  Da  una  chiesa 
omonima  distrutta  nel  secolo  scorso. 

Rosa  (della)  contr.  e  piazza.  Da  una  chiesa 
detta  della  Rosa,  distrutta. 

Rovello  (del)  contrada  e  vicolo.  Da  una 
famiglia  omonima. 

Rugabella  (di)  contrada.  Ruga  (strada)  pa- 
rola usata  dai  Cronisti  Fiorentini. 
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Sala  (della)  contrada.  Da  una  famiglia  omo- 
nima. 

Salvatore  (di  s.)  contrada.  Da  una  chiesa 
omonima   soppressa  nel  1787. 

Sambuco  (del)  vicolo.  Forse  dall'  esservi 
stato  a  capo  della  contrada  un  alberello  omo= 
nimo? 

Santa  Croce  (di)  borgo.  Da  un'antica  badia 
e  monastero  di  Crociferi,  soppressi  nel  4782. 

Seminario  (del)  stretta.  Così  detto  dal  vi- 
cino seminario  fondato  da  san  Carlo. 

Sepolcro  (di  s.)  piazza.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 

Servi  (  de'  )  corsia  ('già  Santa  Maria  del 
Sacco).  Da  una  chiesa  distrutta^  ora  erettavi 
quella  di  S.  Carlo. 

Signora  (della)  contrada.  Forse  da  una  no- 
bile matrona  della  famiglia  Trivulzi  (che  quivi 
aveva  un  palazzo),  la  quale  sarà  stata  larga 
d'elemosine  coi  poveri.  Presso  il  volgo  usasi 
dare  l'appellativo  di  signore  in  genere  a  per- 
sone benefiche. 

Silvestro  (di  s.)  contrada.  Da  una  chiesa 
omonima,  soppressa  nel  secolo  scorso. 

Simone  (di  s. )  contrada.  Da  una  chiesa 
omonima  distrutta  nel  1787, 

Simpliciano  (di  s.)  transito  e  piazza.  Dalla 
chiesa  omonima. 

Sisto  (di  s.)  contr.  Dalla  chiesa  omonima. 
Sofìa  (a   santa)   strada.  Dal   monastero   e 
chiesuola  omonima. 
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Soncina-Merati  (di)  contrada.  Forse  da  una 
famiglia  omonima.  Il  volgo  la  chiamava  anche 
della  Sozza  Innamorata^  perchè  anticamente 
eravi  un  famoso  postribolo,  nel  quale  venne 
sorpreso  più  volte  il  duca  di  Ossuna. 

Spadari  (degli)  contrada.  Il  suo  nome  stesso 
ne  chiarisce  l'origine. 

Speronari  (degli)  contrada,  come  sopra. 
Spiga  (della)  contrada.  Forse  da  un'insegna 
di  osteria,  oppure  dalla  famiglia  Spighi. 

Spirito   (di  s.)   contrada   e  vicolo.    Da   un 
monastero  di  Agostiniane,  soppresso  in  passato. 
Stampi  (degli)    contrada.  Da  una  famiglia 
omonima. 
Stefano  (di  s.)  in  Broglio  contr.   e   piazza. 
Dalla  chiesa  omonima. 
»       in  Borgogna  contr.  Da   una 
chiesa  soppressa  nel  secolo 
scorso.   Dicesi  in  Borgogna 
forse  dall'essere  stata  abitata 
da  Borgognoni. 
»  »      in    Nosiggia,  contrada.   Da 

un'  antica    chiesa   demolita; 
l'appellativo  poi  di  Nosiggia 
è  forse  derivato  da  una  pianta 
di  noce  quivi  posta. 
Stella  (di  s.  Maria   della)  borgo.   Da   una 
chiesa    e    monastero  di  monache,   soppressi 
nel  1786. 

Stramarina.  La  sua  origine  è  sconosciuta. 
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Tenaglie  (delle)  contrada.  Quantunque  la 
parola  tenaglie  in  termini  militari  valga  quanto 
forti  ti  caz  ioni ,  pure  non  sembra  applicata  a 
questo  luogo;  incerta  ne  è  quindi  Torigine. 

Teresa  (di  santa)  stradone  e  strada  al  ponte. 
Da  una  chiesa  e  monastero  di  Carmelitane, 
soppressi  nel  d783. 

Terraggi  varj.  Di  San  Pietro  in  Campo  Lo- 
digiano,  ove  è  fama  clie  armeggiassero  i  Lo- 
digiani uniti  a  Barbarossa  a  danno  de' Mila- 
nesi: di  San  Carlo,  ecc.  Trassero  il  nome 
dalla  terra  che  si  scavò  per  formare  il  fossato 
ora  occupato  dal  naviglio.  Con  questa  terra 
scavata  ed  accumulata  si  coslrussero  i  para- 
petti ed  i  bastioni^  che  servirono  ad  opporsi 
al  Barbarossa  prima  della  distruzione  di  Milano. 

Tetti  (dei)  contrada,  sconosciuta  origine.  Ora 
chiamasi  da  alcuni  di  S.  Carpoforo. 

Tignoni  (de')  vicolo.  Da  un  antico  spedale 
per  gli  affetti  dalla  tigna. 

Tomaso  (di  s.)  in  Terra  Mala,  contr.  Dalla 
chiesa  omonima. 

Torchio  deir  Olio,  contrada.  Forse  dall'es- 
servi  stato  un  gran  torchio  per  l'olio. 

Torre  de'Moriggi  (della)  contrada  e  piazza. 
Da  una  vecchia  torre  appartenente  alla  fa- 
miglia omonima^  nella  quale  venne  rinchiuso 
il  famoso  Lanzone,  capitano  della  plebe  contro 
i  nobili. 

Tre  Alberghi  (dei)  (anche  de'Tre  Re)  contr. 
Da  tre  alberghi  ivi  già  esistenti;  e  de'Tre  Re, 
da  un'insegna  d'osteria  coi  Re  Magi. 
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Ulderico   (di  s.)  piazza.  Così  detta  da   un 
monastero  ora  distrutto. 


Valeria   (di  s.)  contrada.  Da  una  chiesa  e 
convento  omonima,  distrutta  nel  1785. 
Vallone  (del)  strada.  Di  origine  ignota. 
Valpetrosa  (di)  contrada.  Forse  dall'  essere 
già  posta  quasi  in  una  valle  pietrosa? 

Vecchi    (  de'  )    stretta  da  un  antico  ospizio 
pei  vecchi. 

Vedraschi  (de')  contrada  (conciatori  di  pelle 
sulla  piazza  della  Vetra  o  Vedrà). 

Velasca,  contrada.  Aperta  dallo    spagnuolo 
Fernando  Velasco,  governatore  di  Milano. 

Verzaro  (del)  piazza.  (Viridarium)  Ove  si 
vendono  i  legumi,  ecc. 

Verze  (delle)  vicolo.  Forse  da  un  mercato 
che  qui  si  teneva  di  verze 
Vetra  de' Cittadini  (della)  contrada.  Dalle 
acque  dell'  Olona ,  che  giunte  nelle 
vicinanze  di  Milano,  prendevano  no- 
me di  Vepra,  e  per  corruzione  Vetra 
0  Vedrà.  Si  disse  poi   dei   Cittadini 
da  una  famiglia  omonima. 
»       (della)  piazza,  contrada,  strada,  pon- 
te, ecc.,  come  sopra. 
Vetro  (Vedi  Ponte  Vetro). 
Vetabbia  (del   cavo)  borgo    e  strada.    Cosi 
chiamato  da  un  antichissimo  canale,  già  na- 
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vigabile,  ora  di  poca  considerazione;  è  ignoto 
perchè  si  dicesse  Velabbia. 

Veliere  (delle)  contrada.  Forse  vecchie:    di 

una  chiesa  o  convento  di  monache  soppressi. 

Viarenna  (di)  borgo,  cavo,  vicolo  e  conca. 

Forse  per   esservi   stata   un'  arena  al  tempo 

della  dominazione  romana. 

Vmcenzino  (di  s.)  contrada  e  strada  (già 
Del  Maino).  Da  una  chiesa  e  monastero  di 
Benedettine,  soppressi  nel  1798. 

Vincenzo  (di  s.)  in  Prato,  borgo  e  transito. 
Da  un'amica  chiesa,  soppressa  nel  1786.  Chia- 
mavasi  in  Prato  per  essere  posta  in  mezzo  di 
un  prato. 

Visconti   (de')   contrada.   Dalla  celebre   fa- 
miglia che  resse  per  lungo  tempo  la  città  di 
Milano.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi  i  palazzi 
d'Azzone,  Luchino,  Bernabò,  ecc. 
Vito  (di  s.)  al  Carrobio,  contrada.  Da  una 
chiesa  ora  soppressa. 
»        »        al  Pasquirolo,  contrada,  piazza 
e  vicolo  (ossia  al  piccolo  pa- 
scolo)? 
Vittore  (di  s.)  e  40  Martiri,  contrada.  Dal- 
l'antica chiesa  omonima,  ora 
oratorio  per  giovanetti.. 
»        »        al  Corpo ,  stradone  e  ponte 
(già  ad  Ulmos).  Dalla  chiesa 
omonima.  Fu  detta  a/  Corpo 
dopo    che  vi  fu   deposto  il 
corpo  di  san  Vittore. 
»        »        al  Teatro,    detta  anche  dei 
Falegnami,  contrada.   Dalla 
chiesa  omonima.  Ebbe  inoltre 
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r  appellativo  di  Teatro  perchè 
opinasi  vi  fosse  un  teatro 
romano.  Chiamasi  anche  dei 
Falegnami  pei  molti  esercenti 
quest'arte  che  ivi  dimoravano. 
Vittorello  (di  s.)  alla  Porta  Romana,  vicolo. 
Da  una  chiesa  distrutta  nel  secolo  scorso. 

Vittoria   (della)    strada.  Dalla  chiesa  omo- 
nima. 


Zebedia  (di)  contrada.  Forse  da  un  carcere 
detto  zebedio?  nel  quale  venne  rinchiuso  san- 
t'Alessandro. 

Zecca  (della)  contrada.  Dallo  stabilimento 
omonimo  ove  si  battono  le  monete. 

»       Vecchia  (della)  contrada.  Dall'esservi 
stata  l'antica  Zecca. 

Zeno  (di  s.)  contrada  e  vicolo  (già  contr. 
delle  Carceri).  Da  un'antica  chiesa  ora  sop- 
pressa. 

Zenzuino  (del)  contrada  e  vicolo.  Da  alcuni 
alberelli  di  giuggioli  che  sorgevano  a  capo 
della  contrada. 


FINE 
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—  Ghirlanda  .  »  135 
~  Giovio     .    .    »  191 

—  Giulia      ,    .    »  155 

—  Giulini    »     150,  177 

—  Gouzales     .    »  142 

—  Grassi     .    .    »  186 

—  Greppi    .  »  181,182 

—  Grummello  .    »  142 

—  Honelli    .    .    *  210 

—  Hudson   .    .    »  215 

—  KhevenlìuUer    »  196 

—  Kramer    .    .    »  150 

—  Lilla    ...»  196 


—    Lond.  Baroggi 

»  142 

—    Lorenzini     . 

»  210 

—    Lurani     .    . 

»  181 

—    Maderna 

»  193 

—  Maestri    .    . 

»  196 

\BET1C0 

Villa  Magenta  .    pag,  186 

—  Magelli    .    .    »  221 

—  Manara   .    .    »  182 

—  Mangiagalli  .    »  id. 

—  Mantovani    .    »  id. 

—  Manzi      .    .    »  160 

—  Manzoni  .    .    »  210 

—  Marcacci      .    »  224 

—  Masseranl     .    »  185 

—  Mastialis      .    »  210 

—  Mazza      .    .    »  191 

—  Mellerio  .    .    »  181 

—  Melzi     .    »  154,135 

—  Merelli     .    .    »  136 

—  Mombello    .    »  179 

—  Mondolfo     .    »  142, 

135,  191 

—  Morosini      .    »  196 

—  Mozzoni  .    .    »  196 

—  Muggiasca   .    »  143 

—  Mylius      »  144,  156 

—  Natta  ...»  223 

—  Nava  .    »    182,  191 
~  Odescalchi  .    »  192 

—  Oppizzoni    .    »  184 

—  Osculali  .    .    »  135 

—  Pancaldi      .    »  221 

—  Pasqua    .    .    »  181 

—  Passalacqua  144, 193 

—  Pasta  ...»  144 

—  Palroni-Calvi  »  192 

—  Piccinini      .    »  196 
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Illa  Piola  .    .    pag.  185 

Villa   Stanga     . 

pag,  18G 

__ 

Pirovano  (Vedi 

—    Slaiirenghì 

.    »  188 

Garghentini) 

—    laccioli  . 

.    »  196 

— 

Poggi      .    .    »  t96 

—    Taglioni  . 

.     »  144 

— 

Poldi-Pozzoli  »  154 

—   Tarsis      . 

.    »  182 

-— 

Ponialowki       »  169 

—   Taverna     » 

186.  184 

— 

Pomi  ...»  196 

—    Tavernoia 

.    »  142 

— 

Porla  ...»  193 

—    Testori    , 

.     »  180 

— 

Prinetn    .    .    »  186 

—    Tinelli    » 

217,  184 

-^ 

Raimondi  »  142,  194 

-    Torri  .     . 

.     »  186 

— 

Re  del  Belgio  153, 155 

—  TraversiAnlona»  135 

— . 

Rescalli   .    .    »  179 

~   Trivu'zio 

.    »  186 

— 

Resla  ...»  196 

—   Trotti*  154, 

178,  186 

— 

Rezzonico    .    »  179 

—   Trubetzkoy 

.    »  144 

— 

Ricordi    »    144,  153 

—  Turati  (il  Soldo)»  192 

— 

Riva     .    »  183,  193 

-   Ulrich      . 

.    »  181 

— 

Romano  .    .    »  191 

—    Valaperta 

.    »  187 

— 

Salazar    .    .    »  142 

—  Yerali .    . 

.    »  196 

— 

Salterio  .    .     »  193 

—    Verri  .    . 

.     »  184 

— 

Sangiuliano      »  145 

—    Villa  Reale 

.    »  131 

— 

Sanvilo    .    .    »  196 

—    Vigoni     . 

.    »  131 

— 

Schovaloff  .    »  144 

—    Visconti   » 

145,  210 

— 

Scorpioni     .    »  1«0 

—    Vonwiller 

.    »  131 

_ 

Scolli       .    .    »  178 

—    Zappa 

.     »  186 

— 

Serbelloni    .    »  154 

—    Zorn    .    . 

.    »  131 

— 

Serponli  .    .    »  178 

Vimercale     .    . 

.    »  178 



Sessa  .    .    .    »  141 
Soave  ...»  144 

Vira     .... 

.     »  221 

— 

^ 

Sommariva  .    »  151 

Z 

— 

Sopransi .    .     »  200 

— 

Sormani  .    .    »  181 

Zona  ..... 

.    »  220 

-- 

Sparkes  .    .    »  144 
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Porte pag.  8 

Piazze »  li 

Palazzi  Pubblici »  13 

Palazzi  pìivati »  17 

Istituti  di  beneficenza »  20 

Istituti  di  Educazione  civile  e  letteraria  »  22 

Galleria  dei  quadri  del  Palazzo  di  Brera  »  23 

Biblioteca  Ambrosiana      .     .     .     .     .     »  57 

Gallerie  dei  quadri,  stampe,  ecc.    .     .     »  59 

Teatri  e  Passatempi »  68 

Chiese  di  Milano  disposte  per  ordine  alfa- 
betico  *  69 

DINTORNI   DI   MILANO 

Il  Lazzaretto »  liO 

Abbazia  di  Chiaravalle     ......  ili 

Cassina  Linterna ivi 

La  Simonetta »  112 

Certosa  di  Garegnano ivi 

Castellazzo ivi 

Saronno ...»  113 

Escursione  da  Milano  alla  Certosa  di  Pa- 

-  via  ed  a  Pavia ,    ivi 

Binasco ivi 

Certosa  di  Pavia.    .......      .ivi 

Pavia    ...!.„.....»  122 
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VIÀGGIO  DA  MILANO   IN  BRIANZA  ED   AI   LAGHI   DI 
COMO;,   DI   LUGANO,  MAGGIORE,   E   DI   ORTA. 

Escursione  da  Milano  a  Monza  e  Como  p.  131 
Monza  ............     ^^)^ 

Como ...»  136 

Lago  di  Como »  139 

Ramo  di  Lecco »  165 

Escursione  da  Milano  al  lago  di  Lugano  »  168 

'  La  Brianza »  176 

Escursione  I      da  Milano  a  Lecco     .     »  177 
»         II    da  Monza  nell'interno  della 

Brianza    .     .     .    .     »  180 
>)         III  da  Monza  alla  Brianza  per 

Carate      ....     »  184 
»         IV  da  Como  a  Lecco  pel  Piano 

d'Erba     .     ...»  188 
»         V    dalla  stazione  di  Seregno  »  190 
»         VI  dalla  stazione  di  Camnago  »  192 
VII  da   Milano    a   Como    e   a 

Varese     ....     »  194 

»  da  Milano  al  Lago  Maggiore  »  201 

»  al  Lago  d'Orta    ....     »  223 

»  da  Milano  a  Bergamo  .     .     »  225 

Prospetto  alfabetico  delle  contrade,  [borghi 

piazze,  ecc.  ecc »  226 

Indice  alfabetico  dei  luoghi  descritti    «     »  256 
Guida.  18 


OPERE  SCRITTE,  ILLUSTRATE  E  TRADOTTE 


^5 

DA 


IHASSmO  FABI 


corografla  d'Italia,  ossia  Gran  Dizionario  Slorico, 
Geografico,  Statistico  delle  città,  borghi,  villaggi 
della  Penìsola.  —  Milano,  1854,  voi.  3  in-4. 

corografìa  antica  e  dei  secoli  di  mezzo  dell'Ita- 
lia, opera  originale  italiana,  scritta  dietro  la  scorta 
dei  classici  greci  e  latini,  dei  diplomi,  delle  perga- 
mene, dei  suggelli,  ecc.  Un  grosso  volume  a  due 
colonne  (Milano,  stabilimento  Givelli).  Se  ne  è  pub- 
blicato sinora  fino  alla  lettera  p. 

lia  liombardla  Descritta,  o  Dizionario  Geografico, 
Slorico,  Statistico  delle  città,  borghi,  villaggi  della 
Lombardia  e  della  Svizzera  Italiana.  —  Milano, 
1857,  in-8,  seconda  edizione. 

Dizionario  corog^rafìco  Universale  deintalia. — 
Milano,  1851.  Stab.  Civelli.  Gli  ultimi  fascicoli  della 
descrizione  della  Lombardia. 

Dizionario  (Storico  ,  oeografìco,  Statìstico  del- 
rungtieria,Transilvania,  oallizia.  Milano,  1849, 
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$;ieog;rafla  a  Colpo  d'Occhio.  Milano,  1853.  La 
parte  descrittiva  della  prima  edizione  in  foglio. 

GiULiNi.  —  HBcmorie  spettami  alia  storia,  al  go- 
verno, ed  alla  descrizione  della  città  e  cam- 
pagna di  iiliano,  nuova  edizione  con  note  ed  ag- 
giunte, colla  vita  .dell' autore,  uno  sguardo  relro- 
spetlivo  di  Milano  dagli  antichissimi  tempi  fino  alla 
caduta  dei  Longobardi,  e  continuazione  inedita  dello 
stesso  autore.  —  Milano,  1854  e  seg.;  voi.  7  in-8. 

Leti  —  vita  di  cesare  Sorgia,  detto  il  Duca  Va- 
lentino. Nuova  edizione  con  prefazione  e  note.  — 
Milano,  1854,  in-16. 

Biblioteca  Storica  Italiana^  cioè: 

Giovio.  —  a-e  vite  dei  dodici  visconti. 

Barbuo.  —  Vite  degli  Sforzeschi. 

Busca.  —  vita  di  Ascanio  sforza,  ecc. 

Leti.  —  il  governo  del  Duca  d'ossnna  e  la  vita 

di  isartolcmeo  Arese. 
MiSSAGLiA.  —  Vita  di  Oiangiacomo  »e'  medici. 
Benedetti.  —  vite  di  illustri  italiani,  ecc. 

Di  questa  Biblioteca,  pubblicata  in  Milano  nel  1854, 
in-16,  sono  usciti  quattro  volumi  corredati  di  vite, 
prefazioni,  note,  tavole,  ritratti,  slemmi,  ecc. 

Fumagalli.  —  E.e  vicende  di  nailano  durante  la 
guerra  di  Federico  sarharossa,  nuova  edizione, 
con  aggiunte,  note  e  Vita  deir autore.  —  Milano, 
1854,  in-8. 

SiSMONDi.  m  Storia  della  £.ihertà  in  Italia,  corre- 
data per  la  prima  volta  delle  vite  di  celebri  Capi- 
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imi  llaliani ,  di  un  sunlo  sulFaiie  della  guerra  in 
Italia.  —   Milano,  1849,  voi.  2  in-8. 

Rousseau.  —  i^a  Muova  FJoisa,  nuova  traduzione 
con  prefazione  e  note.  —  Milano,  1851,  voi.  8  in-16. 

Thiers.  —  Discorso  sulla  proprietà  e  sul  lavoro, 
Milano,  1849,  in-8. 

BoNNET.  —  Vita  di  Olìmpia  Morato,  prima  tradu- 
zione italiana  con  prefazione  e  note.—  Milano,  1854 
in-8. 

NoRviNS.  —  Vita  di  !«apoieone  i,  traduzione  con  note 
(Voi.  1).  Milano,  1854,  in-8, 

CoTTiN.  —  Matilde  e  maiek-Adiiel ,  ossia  i  Cro- 
ciati in  Palestina.  Traduzione  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni e  la  Vita  dell'Autrice.  —  Milano,  1858, 
voi.  4  in-16. 

Cirande  Illustrazione  del  Regno  liOmbardo-Ve- 
neto.  Milano,  1858,  in-8;  pubblicala  per  cura  di 
C.  Cantù  e  di  altri  letterati.  (La  'parte  che  com- 
prende la  Provincia  di  Milano.) 

J^uovissima  €iuida  del  Viagg:iatore  in  Italia.  Se 
ne  fecero  cinque  edizioni:  tre  italiane  e  due  fran- 
cesi. —  Milano,  1856-1859,  in-16. 

IlU9vissima  G^ulda  di  milano  e  suoi  dintorni.  — 
Milano,  1859,  in-8,  Y.a  edizione. 

nuovissima  Ouida  del  Viaggiatore  ai  laghi  Mag- 
giore, di  i^ugano  e  di  Como.  —  Milano,  1859, 
in-8. 

cenni  sul  cavaliere  Ciiovannl  {Silvestri.  —  Mila- 
no, 1856,  in-8. 

I  Comuni  della  l^ombardia  e  del  veneto,  illu- 
strati sotto  il  rapporto  geografico,  storico,  stati- 
stico, ecc.  —  Milano,  1855,  in-8. 
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OPERE  SOTTO  1  TORCHI 


{[dizionario  ^Storico  Cieografìco  e  (Statistico  della 
siaimazìa,  con  un  cenno  sul  Montenegro  e  sui 
Morlacchi.  —  Milano,  slab.  Civelli. 

memorie  spettanti  alla  jstoria,  al  Cioverno  ed 
alla  oescrizione  della  città  e  campagna  di  mi- 
lano  in  seguilo  alle  memorie  del  Gìulini;  il  primo 
volume  comprende  dall'anno  1481  sino  al  1500, 
con  200  pagine  circa  di  documenti  inediti.  --  Mi- 
lano, Tipografìa  Reale, 

Chasles.  —  i^'Aretino  e  il  suo  secolo,  prima  tra- 
duzione. —  Milano,  dilla  Sanvito. 

filano  il  so  aprile  I@f  4  ed  il  Ministro  Prlna, 
narrazione  storica  cavata  da  documenti  inedili.  — 
Novara,  ditta  Pedroli. 

Gordon.  —  vita  di  Alessandro  vi ,  prima  tradu- 
zione dall'inglese.  —  Milano,  ditta  Sanvilo. 

Vite  d'Illustri  Italiani,  scritle  da  fiorentini  scrittori 
del  secolo  decimoseslo,  con  illustrazioni  e  note. 

enciclopedia  Universale  deiritalia.  Saranno  circa 
cinquanta  dispense. 

luuciano,  TAsino.  Traduzione  dal  greco  nella  sua 
integrità,  con  note. 

Memorie  sugli  artisti  lomì>ardi. 

j§»ag§;io  {Storico  sulla  tipografìa  Milanese  dal  se- 
colo XV  fino  ai  nostri  giorni. 


AVVISO  Al  VIAGGIATORI 

TOMASO  GENEVRESI  Editore  e  nego- 
ziante di  Stampe^  Carte  Geografiche,  con  un 
assortimento  di  Guide  pel  viaggiatore^  libri 
di  Belle^  Arti,  Fotografie,  Globi  terrestri  e 
celesti,  disegni,  eco,,  ecc, 

Milano,  Gonlrada  dei  Rastrelli  N.  2. 

RACCOLTA  DI  PANORAMI  D' ITALIA 

Gran  formato  in  nero  Fr.    6  in  colore  Fr.  15 

Duomo  in  gran  foglio     id.      »    10       »  »    25 

id.      in    1/4      id.       id.     »      5        »  »    12 

QUATTRO  VEDUTE  IN  V4  DI  FOGLIO 

Duomo  di  Milano  in  nero  .  Fr.  2  in  colore  Fr.  5 

Arco  della  Pace       id.  .    .  »  2  id.         «  5 

Certosa  di  Pavia       »    *    .  »  2  id;         »  5 

S.  Marco  di  Venezia  »    .    .  »  2  id,         »  5 

CINQUE  FOGLI  DA  6  VEDUTE 

Milano  N.  1,  2  in  nero  Fr.  3  in  colore  Fr.    C 

Lago  di  Como  »  1,  2       »        »   3       »  »     6 

Lago  Maggiore  »  1  »       »    3       »       »        6 


RACCOLTE  DI  VEDUTE 


Vedule  di  Milano  .  .  nero  Fr.  1,  50  colore  Fr.  4 
»  del  Lago  di  Como  »  »  1,  50  »  »  4 
»  »     Maggiore  » 

»      dì  Verona 


Venezia 

Padova 

Torino 

Napoli. 

Genova 

Firenze 

Pisa     . 

Livorno 


1,  50 
1,  50 
1,  50 
1,  50 
1,  50 
1,  50 
i,  50 
1,  50 
1,  50 
1,  50 


CARTE   GEOGRAFICHE 

Pianladi  Milano  con  ved.  sciolta  Fr.  1  monlata  Fr.  1, 50 

»      in  gran  foglio  in  colore    ^    4  —  »  »    6  — 

Carta  della  Brianza  .    •    .    .    »    1,50  »  »    2  — 

»      dei  Ire  Laghi  .    ...»   4  —  »  »    5  — 

}  »      Lago  di  Como  con  vedute  »   8  —  »  £»  10  — 

»      del  Regno  L.-V.  in  1  foglio  »   4  —  »  »    6  — 

»      della  Svizzera   in  2    »     »   4  —  »  »    6  — 


»      dell'Italia          ini    »     »   3  —  » 

»    4  - 

»      della                 in  4    »     »  10  —  » 

»  14  - 

»      dell'Europa        in  4    »     »  10  ~  » 

»  14  — 

»      della                 in  6    »     »  12  —  » 

»  18  - 

»      dell'Europa,  Asia,  Affrica, 

America  e  Mappamondo 

in  1  foglio,  cadauno      »    2  —  » 

»    3  - 

Delle   Fisiche  ossia  mule           »    1  50  » 

»    2,50 

Planisfero  in  4  fogli  illustralo    »   6  —  » 

»    9  - 

Centro  dell'Europa  con  tulle  le 

strade  ferrale                      »    3  »_  >? 

»    4  - 

UNIVERSITY  OF ILLINOIS-URBANA 


3  0112102161632 
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PEL  VIAGGIATORE 

IN  ITALICO,  FRANCESE  ED  INGLESE  ' 


Guida  di 

Milano 

» 

Torino 

}> 

Firenze 

)> 

Venezia 

)> 

Roma 

» 

Parigi 

)> 

^ jndra 

»  dell' 

■talìa 

i) 

Italia  SelteDlriooj^U^ 

»  dellij 

[  Svizzera 

» 

Francia 

»  deir 

ìndiillerra 

»  della  Germania 

)> 

Spagna  e  Porlogall 

»  del 

Belgio  e  Olanda 

«  de!!' 

Europa 

Dizionario  Italiano  Francese 

9 

Francese  1 

Spagnuolo 

)» 

Francese  Inglese 

Dialoghi 

» 

» 

